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A  fpefe  di  Felice  Ippolito,  e, dal  medefimo  || 
fi  vendono  nella  fua  Libreria  all’  in¬ 
contro  il  Banco  della  Pietà, 


Con  licenza  de'  Superiori  . 
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* ,  pì  li 

Sjijjll  Oichè  ,  ormtijfmo  Signore , 

*à\  /d  T  wri  ’  r  ,  lì 

avete  fatto  L  onore 
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mi 

di 


lignificarmi 


e 


he 


non 


vi  è  fpiacciuto  il  leggere  altre  Operette 
mie  negli  anni  fcorji  Jìampate  ,  ho  prefo 
animo  di  dedicare  a  Voi  la  prefente  ,  ed 
illujìrarla  col  vofiro  Nome  .  Il  Governo 
della  pregiata  falate  dell ’  Augujìiffima 
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Imperiale  FAMIGLIA  ,  *  7  buon  Rego- < 
lamento  dicotejìa  Biblioteca  ?  che  al  pre- 
/ente  ripoja.no  in  Voi  9  coz/te  co/z  uni  ver- 
Jole  rincrefcimento  de' dotti  v  impedìfconù 
il  condurre  a  termine  gV  intraprefi  Com¬ 
mentari  fagli  Afori/mi  del  Boera vio  ^  non 
v *  impediranno  lo  /correre  quefito  picco - 
lifjìmo  Volume  ed  avrò  io  il  vantaggio^ 
dove  avejjì  errato  ,  (fi  effe  re  da  un  Uom 
dottijjhno  ?  qual  Voi  fiate  y  illuminato  3 
e  corretto  *  Accogliete  di  buona  voglia 
quefio  dono  ,  quantunque  di  gran  lunga 
inferiore  al  Vojlro  merito ,  e?  non  ceffate 
di  amarmi « 
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PREFAZIONE. 


Gran  ragione  lagnavafi  una 
O  4*^%  .1  Qf  volta  z7  dottijjlmo  Mercuriale  y 
A  ^  ^  ^  che  i  vecchi  Medici  f off  ero 

r.  >?/ 


su  &  A  v  flati  molto  negligenti  nella  cu - 
l|j  fancìullini  y  e  nel  trat~ 

&&&&*&&.  *’  /or:> 

x^ro  dire  nè  egli  y  nè  quanti 

furono  dopo  di  lui y  /mo  a’  tempi  di  Frane effeo 

de  le  Eoe  Silvio  y  molto  hanno  accrejciuta  la 

Medicina  in  quefla  parte  •  poiché  troppo  ancor 

a  qué*  tempi  prevalendo  ne  ir  Arte  il  credito  e 

la  vene-razion  degli  Antichi  y  altro  non  hanno 

fatto  i  Medici y  che  raccogliere  le  dottrine  loro 

qua  e  là  ff par ffe  y  e  ridurle  in  un  ffolo  volume  ; 

Jenza  aggiugnere  alcuna  propria  offe rv azione  y 

e  molte  frainmff Aliandone  y  le  quali  piu  agli 

adulti  convengono  ,  che  ai  fantolini  .  Quindi  è 

che  il  gran  Sidenamio  y  il  quale  tolta  avendo 

per  fondamento  de ’  y/zoz  fiudj  la  propria  offerì 

v  azione  e  la  pratica  y  ave  a  ffeco  JleJJò  giurato 

di  non  laffciarji  ingannare  dall  Autorità  di 

qualunque  piu  accreditato  Maeflro  y  trattava 

Jovente  di  quejlo  affare  con  Gualtero  Arris  y 

come  dì  una  coffa  ancora  da  Medici  truffe ur.  * 

ta  y  e  che  meritava  di  effe  re  una  volta  con 

attenzione  offervata  y  e  meffa  in  chiaro  .  Nel 

tempo  me dcjimo  y  che  tolto  ffopra  di  ffe  il  no- 

*  3  bile 


PREFAZIONE. 

bile  incarico  ,  il  diligente  Arris  s*  andava  lo * 
devolmente  in  Inghilterra  impiegando  a  r intrac* 
ciar  1  indole }  e  le  cagioni  de’  morbi  puerili , 
in  Olanda  in  quejìa  medefima  opera  y  conojc in¬ 
tana  P  importanza  ?  Ji  affaticava  il  celebre  de 
le  Eoe  Silvio  ;  e  già  ne  area  lavorato  un  com¬ 
piuto  Trattato  }  il  quale  dopo  la  di  lui  m.orte 
fu  pubblicato  dallo  Schradero  .  Pervenne  qucjlo 
libro  alle  mani  dell  Arris ,  ed  ebbe  a  confejfa - 
re  da  quell'  Uomo  ingenuo  eli  era  y  avere  ve¬ 
ramente  discoperta  P  indole  de '  mali  de'  facci  ul- 
lini  il  Silvio  ?  e  avere  meglio  di  tutti  gli  altri 
frpra'  di  quelli  dottamente  ?  e  rettamente  di- 
jputato  .  non  che  per  effer  egli  troppo  ami¬ 
co  de'  rimedj  fpiritojì  e  volatili  5  come  altresì 
degli  Oppiati  y  che  Jenzc.  alcun  riguardo  in 
futi  i  mali  anche  de '  bambini  adoperava  y  f om¬ 
brò  all '  yqrris  ,  che  non  corrifpondeffe  alla  faci 
Teorica  la  Pratica  ?  e  che  anzi  quanto  in  quel¬ 
la  ave  a  con  tanto  merito  dif coperto in  quejìa 
veni [j  e  totalmente  a  dffruggere  .  Qiiejio  è  il 
motivo  che  P  Arris  prof  e  gu\  a  fare  le  fue  of¬ 
fe  reazioni  3  e  a  tal  fine  condujje  i  fuoi  fiudj  9 
che  arricchì  la  Medicina  di  un  Trattato  ,  eli 
egli  appellò  :  de*  mali  acuti  de’  bambini  ;  il  qua¬ 
le  è  piato  da'  Medici  con  f omino  oppia  ufo  ri¬ 
cevuto  y  ed  è  tuttavia  al  dì  d 1  oggi  dai  piti 
faggi  accolto  e  commendato  .  Ma  con  tutta  l 
opera  e  lo  ftudio  di  quejlì  grandi  Uomini  ,  e 
di  quanti  altri  dopo  di  quefìi ,  chi  in  uno  chi 


PREFAZIONE. 
in  un  altro  de  mali  de  fanciullini ,  fi  fono  afi* 
faticati ,  poco  vantaggio  ne  è  venuto  al  pubbli¬ 
co  ;  mentre  quantunque  le  loro  ■ dottrine  tutt 1  i 
Medici  approvino  y  niente  di  meno  molti  di  ejfì 
sfuggono  di  adattarle  alla  pratica  ;  poca  o  ninna 
briga  prendendofi  d* intrometterjì  a  curare  bambi¬ 
ni ,  quejT  opera  ftimando  fol  propria  delle  nutrici , 
e  delle  mammane  .  Il  motivo  principale*  per  cui  eli 
fuggono  i  Medici  di  fare  y  Ji  è  perchè  penfano 
impojjlbil  cofa  il  rilevare  la  natura  de ’  mali  de ’ 
bambini  y  chi  ejfi  non  fanno  efp rimere  ;  e  perchè 
2  preferirti  medicamenti  ad  ogni  modo  rifiuta¬ 
no  y  effendo  y  come  dice  Platone  ,  fopra  ogni 
befiia  ojìinati  e  indomabili .  Ma  fe  ben  Ji  riflet¬ 
ta  y  fono  vani  quefli  timori  y  mentre  ad  loro 
mali  fe  inpii  c  filmi  medicamenti  e  in  piccai  filme 
dojì  baftando  y  è  facile  che  fotto  uno  o  altro 
pretefto  s  inducano  a  prenderli  ;  e  femplic  filmi 
effendo  i  loro  mali  y  fe  ejji  non  li  fanno  efp  Ti¬ 
mer  e  y  bafhantemente  f appi f ce  /’  importuna  lo¬ 
quacità  delle  nutrici ,  che  fogliano  minutamente 
ogni  J  egno  raccogliere  y  e  ogni  df ordine  efaSr 
gerare  .  Ad  una  intera  cognizione  de 7  mali  de* 
bambini j  dice  il  dotto  Arris  b afta  che  il  Me¬ 
dico  fappia  fe  hanno  avverjìone  al  cibo  o  vo¬ 
mito  y  fe  rigettino  latte  quagliato  y  o  con  im¬ 
portuni  vagimenti ,  veglie ,  ed  inquietudini ,  ino- 
fìrino  di  aver  fpajìmi  e  dolori  di  ventre  \  fe 
abbiano  ruttiy  che  fanno  di  agro  y  o  Jìn ghiozzo y 
o  to  fj'e  ;  fe  il  loro  ventre  Jìa  fiitico  9  o  troppo 

jcor» 
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Jcorrevole ,  e  le  fecce  biancaftre ,  verdeggianti , 

0  biìiofc  .  ^ e  abbian  Jete  che  mojlri  febbre ,  o 
ulceri  in  bocca  ferpeggianti  y  che  impediscano  il 
cibarfi  .  Oltre  a  ciò  je  abbiano  fintomi  di  epi » 
lejjìa  j  e  quanto  Jpefjì  ?  e  di  quale  durata  >  e 
di  quanta  veemenza  .  vS\?  /e  gingive  jìan  bian¬ 
che  e  turgide  y  che  mojlrino  vicino  lo  Jpuntat 
de'  denti .  Finalmente  fe  altro  Jegno  abbian  di 
male  :  come  gonfio  il  ventre  y  o  qualche  altra 
parte ,  o  macchie  o  puftule  y  o  giallura ,  o  ro » 
folla  che  facciali  brutta  la  pelle  .  Gli  altri  fe - 
g/z/  yozz  del  tutto  fuperflui y  e  giovevoli  folo  ad 
una  fattile  fpec illazione  ,  non  già  ad  una  pra- 
tica  convenevole  .  Quanta  utilità  poi  non  ne 
verrebbe  al  pubblico  y  e  quanto  decoro  all'  Art ey 
fe  fojjero  in  queJT  uopo  f alice  iti  i  Medici  e  di» 
li  genti}  mentre  per  una  parte  fpeflìflimo  acca » 
dono  i  mali  puerili y  e  comunque  f empiici  fpcjfo- 
fon  micidiali  ;  e  per  V  altra  parte  obbedirono 
a  runedj  y  e  facilmente  Jì  curano  .  Appena  na¬ 
to  un  bambino }  porta  con  fe  una  miniera  di 
mali  in  quella /terminata  quantità  di  fecce ,  di 
cui  ha  il  ventre  pieno  ,  e  in  quella  pingue  e 
vfeofa  materia  y  che  tutto  il  canale  degli  ali ». 
menti  internamente  ricopre  .  ^  privati  vengo¬ 
no  y  come  troppo  è  in  co  fiume  y  del  primiero 
latte  materno  y  che  è  deftinato  dalla  natura  a 
cacciare  dal  corpo  quefle  oftili  materie  y  ecco 
a  dar  fuori  l  inappetenza  y  il  vomito  y  il  fliu 
ghiozzo  y  i  dolori  di  ventre  7  la  tojje  ,  le  ve - 
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glie  y  z  pianti  y  i  tremori y  t  itterizia  9  le  fsb* 
bri ,  le  convuljioni  y  la  tabe  y  la  morte  .  Oltre 
a  ciò  mentre  nell  utero  racchiuS  nuotavano  li- 
beri  da  ogni  parte  in  un  blando  tepore  ,  nati 
che  fono  y  incontrano  tofio  un  rozzo  trattamen¬ 
to  ,  e  per  ogni  parte  da  frette  fafeie  vengono 
finferrati .  Son  neceffìtati  a  fentir  nel  refpiro  i 
varj  effetti  deir  aria  y  e  nuove  vie  fi  aprono 
al  giro  del  f angue  y  e  molte  delle  vecchie  fi 
chiudono  ;  e  a  un  nuovo  genere  di  alimento  Jo¬ 
rio  cofiretti  y  il  quale  torna  in  veleno  fe  ben 
prefio  nello  filomaco  non  jìa  digerito  .  (filiali 
morbi  non  devono  da  quefic  grandi  ftranijjime 
mutazioni  di  vita  provenire  y  fe  al  dire  di  Ip - 
pocrate ,  negli  adulti  flefiì  le  fole  mutazioni 
grandi  delle  fiagioni  fono  fecondi fi'tme  di  malat¬ 
tie}  Infatti  sì  grati  e  sì  frequenti  malattie 
da  quefte  cagioni  provengono  ,  'che  fattone  il 
computo  in  varie  parti  di  Europa  y  s  è  rile- 
tato  apertamente ,  che  in  ogni  nazione  una  ter* 
za  parte  de ’  nati  ceffo,  di  vivere  prima  di  giu - 
gnere  all  età  di  fette  anni .  E  pure  mali  sì 
micidiali  con  lieve  opera  di  buon  governo  e  di 
medicamenti  fi  prevengono  e  fi  curano  .  Avvien 
ciò  appunto 9  che  avvenir  forgiamo  alle  pian¬ 
te  ,  le  quali  per  la  lor  tenerezza  qualar  fon 
giovani  piii  Jpeffe  onte  ritraggono  dalli’  efierne 
ingiurie  y  di  quanto  ne  fentano  le  vecchie  ed 
anridfe  ;  ma  niente  di  meno  di  quelle  i  morbi 
in  breve  tempo  rìfananjì  5  quando  quefic  portati 

fan - 
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fempre  palefi  i  fegni  delle  loro  ferite  .  Qi/ìndi 
r  epileffa y  V  idropifia ,  la  tabe  ed  altri  mali, 
che  negli  adulti  non  ammetton  rimedio  ,  facil¬ 
mente  ne 1  fanciulli  fi  curano  .  -E’  una  cofa  che 
fa  jlupore  ,  dice  il  Vallefio  y  il  vedere  da  quan¬ 
ti  cafi  dif pereti  fulvi  efeano  i  fantolini  ,  Non 
ci  è  male  alf  afpetto  piu  terribile ,  e  che  piu 
faccia  difcofflare  dallo  flato  di  fanitcì  le  parti 
tutte  del  corpo  ,  quanto  la  'Rachitide  ;  e  pure 
con  piccioli  nmedj  un  sì  gran  male  fi  cura  ; 
con  tanta  perfezione ,  che  le  offa  fieffe  per  effo 
in  jlrane  guife  feompofte  e  piegate  y  fi  compon¬ 
gono  e  raddrizzano  .  Qiicfto  appunto  è  quel 
morbo  fai  cui  io  fono  per  trattare  in  quefio  li¬ 
bro  ,  a  ciò  fare  da  forti  motivi  incitato  e  mof 
fo .  Poiché  effendomi  venuto  fatto  dì  incontrare 
nella  cura  de ’  Rachitici  un  metodo  fopra  quan¬ 
ti  dagli  Scrittori  fono  propofii  J empiici fimo  ed 
efficaci  fimo  ,  mi  ha  quefio  fervito  di  lume  a  ri¬ 
levare  la  cagion  vera  della  Rachitide  ;  e  a 
provare  con  felice  riufeita  nuovi  e  muffitati  ri¬ 
me  dj  .  Riflettendo  alf  incontro  che  di  quefio 
male  nè  il  Silvio  ?  nè  f  Arris  non  hanno  trat¬ 
tato  ;  e  che  gli  altri  Scrittori  col  feguir  cie¬ 
camente  le  dottrine  del  Gliffòmoy  che  fu  il  pri¬ 
mo  a  trattarne  y  non  fono  giunti  a  conofccre  l 
indole  della  Rachitide }  il  bifogno  ho  conoj cin¬ 
to  di  porla  in  chiaro .  Non  vorrei  pero  che  in~ 
tende ff\e  alcuno ,  che  io  abbia  il  mal  animo  di  aV- 
trarre  alla  fama  del  GliJJònio  ,  al  quale  anzi 

con * 


PREFAZIONE 

confejfo  di  e  [fere  in  molte  cofe  debitore ,  e  mol¬ 
to  a  lui  debbe  la  Medicina  ,  non  folo  per  ciò , 
che  feri  fife  della  Rachitide  y  ma  molto  ancora  per 
varie  J coperte  in  Fi  fica  e  in  Notomia  ,  come  i 
dotti  ben  fanno .  Ma  fi  fa  che  ninna  cofa  fu  nel 
fuo  cominciamento  perfetta  •  e  maeflro  alcun  non 
fi  dà ,  che  ogni  cofa  faccia  bene  e  compiutamen¬ 
te  .  Sarà  pertanto  in  cinque  parti  divifa  quefla 
Opera  .  Nella  prima  fi  darà  una  compiuta  de- 
frizione  della  Rachitide  y  e  di  tutte  quelle  par¬ 
ticolarità  y  che  ad  ejfa  appartengono  .  Nella  fe¬ 
conda  fi  dimoftrerà  non  ejjer  e  fa,  come  credejf  un 
morbo  nuovo  .  Nella  terza  fi  porranno  in  chiaro 
,  la  fua  efienza  y  e  le  fue  cagioni .  La  quarta  par¬ 
te  verferà  intorno  alla  cura  della  medefima  , 
Nell ’  ultima  s*  infegnerà  il  modo  piu  acconcio 
di  prefervare  da  tal  morbo  i  bambini . 
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DELLA  : 

RACHITIDE, 

CAPO  PRIMO 

Cojcl  fi  a  la  Rachìtide  , 

ì  *  01  nome  di  Rachitide  appel.- 

^ano  1  Medici  quel  male 
de’fànciullini ,  per  cui  quan- 
tunqne  prendano  una  ballan¬ 
te  quantità  di  alimento  , 
niente  di  meno  fi  (damano 
oltre  modo  ;  ed  hanno  il 
ventre  indurito  e  gonfio  , 
€  le  offa  tutte  del  corpo  fcompofte,  talmente  che 
divengono  moflruofi  a  vedere  ,  e  perdon  quafi  la 
figura  di  Uomo . 

2.  Non  s’  è  veduto  mai  a  nafcere  verun  bam¬ 
bino  con  quello  male  ;  anzi  rari  dime  volte  da  fuo¬ 
ri  prima  del  fello  mefe  9  come  rariffime  volte 
nafce  dopo  l’età  di  due  anni  (i). 

_ _ A  .  3.  I 

(i)  Il  Glhfonio  inclina  a  credere  che  polla  darli.  la 
Rachitide  nel  feto  dentro  all’  utero  ,  benché  dica  ef- 
fere  cola  rarìflìma  :  rarijjìme  a  primo  ovtu  ,  ne  dum 
ab  ipfa  prima  conceptione  &  formazione  Je pradit.  De' 
Rachit.  p.  170.  ante  partum  lethalis  p.285.  Ma  ci  af- 
iìcura  il  Boeravio  che  quello  non  lì  vide  mai:  infan- 
tibus  ille  numquam  connatus  Aph.  de  cogli.  U  cur, 
morb,  §.  14 tfi. 


2  Capo  Primo 

3.  I  primi  Pegni,  con  cui  fi  dà  "a  conofcere,  fo¬ 
no  una  certa  infolita  pigrizia  e  debilità  y  per  cui 
vanno  perdendo  a  poco  a  poco  la  naturai  loro 
vaghezza  e  brio  ,  il  lor  fereno  volto  cambiando 
in  un  afpetto  ferio  e  penfierofo  .  Le  floride  lor 
carni  s’  appaisi  (cono  e  ofcurano  ,  onde  non  regge 
il  capo  fui  collo  ,  e  quando  prima  vigorofi  guiz¬ 
zavano  fra  le  braccia  della  nutrice  ,  perduta  ogni 
fermezza  ,  pefanti  e  intorpiditi  più  non  vagliono  a 
fofrenerfi,  ma  or  in  una ,  or  in  altra  parte  piegan¬ 
doli  ,  crollano  ad  ogni  momento . 

4.  Che  fe  hanno  cominciato  a  camminare  al¬ 
lorché  da  quello  male  fon  prefi  ,  perdono  a  po¬ 
co  a  poco  P  ufata  voglia  di  correre  e  faltellare , 
e  fi  lìancono  ad  ogni  gioco  ,  quelli  perciò  eleg¬ 
gendo  ,  ne*  quali  fi  ftà  a  federe  *  Seduti  a  fatica 
fi  levano  in  piè  ;  e  fe  irati  fono  ,  non  già  con 
giocoli  fcuotimenti  fi  placano  }  bensì  con  ciò  che 
loro  conciglia  una  placida  quiete  .  Quanto  per¬ 
dono  di  vigore  nel  corpo  ,  altrettanto  divengono 
nell'  anima  pronti,  e  fono  oltre  all*  età  loro  in- 
gegnofifsimi , 

5.  O  bambini  fiano  0  grandicelli  ,  nel  princi¬ 
pio  del  loro  male  il  ventre  fi  gonfia  ,  e  s*  indu¬ 
ra  .  L’appetito  fi  mantien  vigorofo,  o  crefce  più 
lofio  oltre  P  ufato  (1)  ;  ma  non  corrifponde  alla 

quan¬ 


ti)  Il  Gliifonio  dice  che  l’appetito  è  mediocre  o  più 

to- 
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quantità  dell’alimento,  che  prendono,  la  nutrizione 

del  corpo  ,  che  ogni  dì  più  a  gran  pafsi  fi  di¬ 
magra  ,  con  una  lenta  febbretta  (i) .  Il  loro  ven¬ 
tre  talvolta  è  ftitico  ,  fpefiso  troppo  fcorrevole 

(*);  e  manda  fuori  corrotte  materie  tinte  di  va- 

A  Q  rio, 


tolto  debile  :  appetitus  cibi  &potus  vel  moderatus  vel  de - 
bilior.  p.272.  Ma  l’  ho  collantemente  ofiervato  vigorofo 
e  più  tolto  crefciuto  #,  come  lo  nota  il  Daubenton  : 
Ils  mangent  beaucoup  ,&avec  appetit .  Hiiloire  Na- 
tur.  &c.  tom.  3.  p.  55- 

(1)  Il  GliiTonio.  non  appiopria  la  febbre  alla  Ra¬ 
chitide:  multos  quippe  reperii  hoc  morbo  graviterai 
JìiCìos  abfque  febrili  intemperie  ,  aut  ulla  cauja  fu  [pi¬ 
ci  onis  ejufdem .  p.  2.  Così  l’ Offmanno  non  ve  1’  ap« 
propria,  che  in  un  male  avanzato  :  invalejcente  demwn 
maio  jungitur  febricula  lenta—quoc.  plerumque  ad  mor - 
tem  perdurai  .  De  morb.  inf.  cap.  de  Rachit.  Ma  il 
Boeravio  ve  1*  appropria  in  tutto  il  corfo  del  male: 
foto  decurju  mali  lenta  febricula  depajcitur  corpus  uf° 
que  in  mortemi .  Aph.  de  cogn.  cur.  morb.  §.  1488. 
Di  più  il  Sidenamio  la  vuole  anche  precedente  alla 
Rachitide  :  ni/i  annis ,  quibus  intermittentes  autumnales 
prxdominium  habent  verce  Rachitides  rarius  occurrunt . 
Cbf.  med.  fefr.  1.  cap  5* 

(Cé)  Il  Glifionio  fa  poco  conto  dello  feorrìmento  del 
ventre  ,  e  lo  mette  fra  fegni  puramente  accidentali  : 
alvi  pìvfluvia  fortuita  Junt  Jympt  ornata  •  p.  281.  Ma 
io  r  ho  fempre  ofiervato  in  tutte  le  Rachitidi  ;  e  mol¬ 
ti  altri  Scrittori  lo  pongono  fra  iveri  fintomi  della 
Rachitide  ,  fegnatamente  il  Valdfchmidio  Caf.  me¬ 
die.  iib.  5«  caf,  Z29 
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rio,  per  lo  più  verdeggiante  colore  (i). 

6.  Crefcono  quelli  mali  a  mi  fura ,  che  il  male 
s’avanza  :  e  già  alcuni  nodi  per  V  addietro  poco 
ofservabili  fi  manifefìano  alle  giunture  ,  la  faccia 
arrofsa ,  il  capo  s*  ingrand ifce  (2)  ,  le  vene  e  le 
arterie  del  collo  fi  gonfiano  ,  e  gli  occhi  danno 
in  fuori  moflruofamente  (3)  .  La  fpina  del  dorfo 
s’  inflette  ,  e  in  varie  guife  fi  piega  »  Le  ofisa  fìefi- 
fe ,  mafsimamente  delle  gambe  s’ incurvano  y  e  in 
una  parte  comprefse  ,  in  altra  più  del  dovere  ri¬ 
levate  perdono  l’ ordinaria  loro  figura  .  S’  impic- 
ciolifce  fuor  di  modo  la  filatura  del  corpo  ;  e  fi 
guada  del  tutto  la  fìmmetria  delle  coltole  ,  onde 

il 


(1)  Quello  fegno  non  è  offervato  dagli  Scrittori: 
anzi  il  GHiìonio  dice ,  che  gli  efcrementi  del  ventre 
fono  limili  a  quelli  de’  fani  :  excrementa  alvi  &  veji- 
coc  J ano  rum  fere  Jìtniiia  .  p.  270,  Pur  veddì  collante¬ 
mente  quali  in  tutto  il  corfo  della  Rachitide  qualo¬ 
ra  il  ventre  è  troppo  fcorrevole  . 

(2)  Quello  fegno  e  meifo  dal  Daubenton  al  primo 

principio  della  Rachitide  :  d’  abord  la  tote  le  vifa- 
ge  font  gonilez  .  Pilli.  Nat.  t.  3.  p.  35.  Ma  quello 
propriamente  nafce  fol  dopo  alcun  corfo  di  male, 
come  lo  notò  il  Glifionio  ;  hoc  Jìgnum  prxjupponat 
licet  aliqualem  motum  morbi  antequam  elucejcat .  De 
Radi  p.  Q-66.  e  lo  conferma  il  Boeravio  :  adultis 
morbus  exhibet  magnum  caput ,  Aph,  de  cogn.  cur. 
morb.  §.  1487.  , 

(  )  Quello  fegno  non  fu  offervato  dagli  Scrittori, 
è  però  facile  a  rincontrarli ,  e  lo  notò  Giovanni  Lin- 
deitolpe  de  Veneri.  cap.  14.  thef.  3 6. 
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il  petto  fi  fchiaccia  ne’  lati  ,  e  davanti  fi  fa  pun» 
rivo ,  qual  è  appunto  il  petto  de’  polli  .  I  denti 
difficilmente  fpuntano  ,  fi  annerirono  e  cadono  a 
fruftoli  :  e  crefcendo  il  male ,  dalla  febbre  e  dalia- 
tabe  diftrutti  gl’  infermi  perdon  la  vita . 

7.  Sono  i  Rachitici  afsai  più  pelanti  di  quan¬ 
to  fa  credere  la  loro  magrezza  ;  ed  amano  più 
tolto  di  giacere  nel  dorfo  che  ne’  lati  .  Alcuni  di 
efil  patifcono  Tolte  e  Tifichezza,  altri  Spine  ven- 
tofe,  altri  fi  gonfiano  per  Idropifia,  di  uno  o  di 
altro  genere  . 

8.  Non  debbo  tralafeiar  un  altro  fegno  molto 
propiq  della  Rachitide  da  niuno  degli  Scrittori 
ofservato  .  Quell’  è  una  grandifllma  contrazione  e 
raggrinzamento  dell’  ano  ,  per  cui  la  pelle  fi  fa 
oltre  modo  aderente  alle  vicine  ofsa  facro  e  eoo- 
cigge  .  Per  quello  folo  fegno  le  femmine  nollre 
diltinguono  la  Rachitide  da  qualunque  altro  male  ; 
ma  con  poco  difeernimento ,  mentre  è  ad  altri  ma¬ 
li  familiare  e  comune  . 

9.  Comunque  molti  di  coloro,  che  dalla  Rachi¬ 
tide  vengono  afsaliti,  ne  myojono  y  pure  quelli  fo¬ 
no  pochifsimi  per  rifpetto  a’moltifsimi,  che  foprav- 
vivono  .  Ne’ più  il  male  fa  poco  progrefso  ,  e  ap¬ 
pena  co’  fintomi  al  principio  narrati  fi  manifefla , 
e  non  giugne  a  piegare  la  fpina  ,  nè  a  gua¬ 
dare  le  ofsa .  Fra  quegli  altri  y  che  in  quelle  par¬ 
ti  crefciuto  il  male  reftano  offefi  y  la  maggior 
parte  ancor  rifana  :  perfettamente  fe  fon  bambi- 

A  3  ni, 
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ni  ,  e  fe  più  maturi  ,  portando  in  tutta  la  loro 
vita  evidenti  i  fegni  di  efsere  fiati  una  volta  am¬ 
malati  di  Rachitide  .  Onde  è  che  in  tutt’  i  luo¬ 
ghi  e  paefi  molti  fi  veggono  di  quefii  Uomini 
cosi  mofiruofi  ,  che  un  capo  hanno  grand ifs imo 
con  vivace  ingegno  ,  un  dorfo  in  varie  guife 
curvato ,  bafsi  di  ftatura  con  braccia  lunghifsime , 
con  le  gambe  indentro  combaciantifi  al  ginoc¬ 
chio  ,  a  guifa  di  due  fciable  che  nella  metà  fi 
tocchino  ;  i  quali  perciò  dal  volgo  fono  derifi  col 
foprannome  di  Sciatte . 

10.  Quanto  a’  sfortunati  che  muoiono  5  pare  più 
tolto  che  ciò  avvenga  per  que1  mali ,  che  in  fine 
fi  tira  dietro  la  Rachitide,  come  la  Tifichezza, 
r  Idropica  ,  le  Spine  vcntofe  e  firn i li ,  più  tofio 
che  per  efsa  propriamente  .  Da  che  è  facile  il 
dedurre  non  efsere  efsa  un  morbo  da  per  fe  ftef- 
fo  molto  perniciofo  e  maligno  ;  moltp  più  fe 
badifi  alla  forza ,  che  hanno  i  medicamenti  contro 
di  efso ,  i  quali ,  fe  a  dovere  e  in  tempo  fiano  fom- 
miniftrati  ,  rare  volte  avviene  che  la  Rachitide, 
quantunque  fi  voglia  veemente ,  conduca  a  morte  , 

11.  Egualmente  a  quefto  male  fono  difpofli  I 
figlioli  di  genitori  cagionevoli ,  chede’fani.  Que¬ 
llo  ho  io  ofservato ,  efsere  per  lo  più  i  Rachitici 
figlioli  di  genitori  grafsi  e  corpulenti  ;  e  gli  flef- 
fì  bambini  più  nutriti  e  grafsi  più  facilmente  in¬ 
correre  nella  Rachitide  ,  principalmente  fe  fiano 
privi  del  latte  della  propria  lor  madre  , 
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12.  Alcuni  fcrivono,  che  non  a'  è  veduta  mai 
la  Rachitide  ne’  figlioli  de*  Contadini  (1)  ;  ma 
quello  non  è  vero  •  che  anzi  pretto  noi  quali  in 
ogni  Villa  fi  trovano  uomini  e  femmine,  che  van- 
tan  r  arte  di  faperla  curare  ;  e  tutto  al  contrario 
il  Lindellolpe  afferma  che  nella  fua  patria  rare 
volte  nafce  la  Rachitide  ,  e  che  fi  vede  fpefso 
nel  Contado  (2)  .  Ed  Elia  Camerario  ottervò  ftett 
famente  più  familiare  la  Rachitide  nelle  Ville 
pretto  il  Gattello  Hornberg  ,  che  altrove  nelle 
Città  (3)  • 

13.  Per  lo  più  la  Rachitide  fi  va  a  poco  a 
poco  occultamente  lavorando  ne’  primi  mefi  ,  fino 
a  manifefìarfi  chiaramente  .  Spetto  però  fuccede 
ad  altri  morbi  ,  i  quali  tutti  molto  pottono  con¬ 
ferire  alla  fua  generazione  .  Quindi  è  un  male 
frequentiamo  e  facilifilmo  ad  accadere  ,  onde  e 
per  la  fua  moftruofìtà ,  e  per  ettere  proprio  de’ 
fanciullini ,  per  eccellenza  chiamafi  il  morbo  Pue¬ 
rile  (4)  . 

14.  Ottervafi  nell’  ordinario  fuo  corfo  ,  che 
quanto  più  teneri  fono  i  bambini ,  che  attale 

A  4  tan. 


(  1  )  Inter  ruflicos  illud  malum  nondum  efì  notum  .  Pra- 
xis  Medica ,  live  com.  in  aph.  Boer.  par.  5.  p.  3:0. 

(2)  Morbus  hic  quid  e  m  vertebrarum  ,  Rachitis  didus , 
per  patriam  rarior  quidem  ejì ,  videtur  tcimen  J&pe  apud 
ru/Hcanam  gentem.lÀnàsft.  de  Ven.  cap.  14.  thef.  37. 

(3)  Ada  Curiof.Nat.  voi.  2.  obf.  153. 

(4)  Glilfon.  trad.  de  Rachitide ,  live  morbo  Puerili. 
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tanto  porta  feco  maggiore  pericolo  ;  così  tanto 
rubi  elsere  più  veemente  ,  quanto  più  prefto  fi 
fanno  vedere  que’  fintomi  ,  che  fon  proprj  d’  un 
male  inoltrato  .  Che  fe  fìian  lungi  i  morbi  del 
polmone  ,  la  Idropifia  ,  X  gli  altri  mali  ,  con  cui 
ìuol  terminare  con  fatale  efito  ,  benché  duri  la 
eflenuazione  del  corpo  ,  la  gonfiezza  del  ventre, 
e  gli  altri  fintomi  proprj  del  fuo  cominciare  ,  ad 
ogni  modo  non  fi  dee  temere,  che  venga  ad  ave¬ 
re  mal  fine  ;  molto  meno  fe  1  mali  già  comparii 
comincino  a  dileguarli . 

15.  però  C°1  rifanare  della  Rachitide  ,  non 
fi  rilanino  ancora  i  vizj  delfolsa  e  della  fpina  , 
v’è  gran  motivo  di  temere  che  tutto  il  reflo  di 
vita  abbia  a  menarli  cagionevole  .  Sino  al?  età 
di  cinque  anni  quelli  difordini  fi  pofsono  in  qual** 
che  forma  emendare  ;  ma  pafsato  che  fia  quello 
termine  poco  più  11  può  confeguire  ;  e  il  vizio 
della  fpina,  che  permane,  efpone  a  un  grandilfi- 
mo  pericolo  di  Tifìchezza  o  d’  altro  morbo  di 
polmone  ,  che  toglie  la  vita  in  fui  fiore  primo 
degli  anni  ,  Ciò  che  difse  Ippocrate  dell’  afma 
e  della  tofse  (i)  ,  a  tutta  ragione  fi  può  dire 
delia  Rachitide  :  cioè  che  chiunque  divien  gobbo 
per  la  Rachitide ,  prima  della  pubertà  incontra  la 
morte  .  Quindi  è  che  moltiffimi  giovini  fi  veg- 

«  gono 


(i)  Qui  gibbi  ex  afìhmate  aut  tuffi  jiunt ,  ante  pu- 
heriatem  mariuntur  .  Hip.  lib.  ó.  aph.  46 . 
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goflo  con  le  gambe  piegate  ,  e  con  gli  altri  de¬ 
ferirti  fegni  della  Rachitide  ,  e  pochifsimi  fé  ne 
veggono  di  età  avanzata  . 

16.  Ne’  cadaveri  de’  fanciulli  periti  di  quello 
male  vedefi  il  capo  grande  oltre  il  dovere  ,  la 
faccia  ancor  florida  refpeltivamente  a  tutto  il  cor¬ 
po  al  fommo  eftenuato  e  (munto .  L’  addomine  in 
tutti  trovali  gonfio  e  diftefo  ,  comuaque  i  fuoi 
mufcoli  liano  magri  e  ftrutti  .  La  pelle  del  cor- 
p°  pieghevole ,  e  ’1  collo  meno  inrigidito  di  quan¬ 
to  fogliono  avere  i  corpi  morti  .  Aperto  il  ven¬ 
tre,  in  tutti  li  trova  il  fegato  più  grande  del  do¬ 
vere  ,  il  ventricolo  e  gl’  intedini  enfiati  ,  il  me- 
fenterio  per  lo  più  pieno  zeppo  di  glandole  du¬ 
re  e  feirrofe ,  e  le  altre  vifeere  tutte  più  grandi 
del  folito  .  Dentro  al  petto  feorgefi  talvolta  il 
polmone  attaccato  alla  pleura  ,  ricoperto  per  lo 
più  di  materia  biancaflra  addenfata  ,  o  pieno  di 
tumoretti  duri  ,  o  guadato  da  podeme  .  Nel  ca¬ 
po  non  fi  fuol  trovare  parte  alcuna  morbofa  , 
toltone  in  qualcuno  ,  il  di  cui  cerebro  nuota  in 
una  grandifilma  quantità  di  acqua  . 

17.  Negli  fcheletri  de’  Rachitici  fi  feorge  più 
chiaro  quanto  ne  patifeono  per  quedo  male  le 
ofsa .  Nella  Galleria  del  Re  di  Francia  Tene  con- 
fervano  due  con  molte  altre  ofsa  .  Ecco  la  de¬ 
finizione  ,  che  M.  Daubeuton  ne  fa  di  uno  (1): 

Tut* 


(1)  Hidcire  Natur.  tom.  3.  n.  131.  p.  73, 
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Tutte  le  ofsa  fono  sfigurate  ,  toltone  quelle  de! 
capo  .  Sono  gonfie  nelle  articolazioni  ,  fpecial- 
mente  del  ginocchio  .  L1 2  edremità  del  femur  e 
del  tibia  fono  più  grofse  del  dovere ,  le  cavità 
cotyloides  e  glenoide s  non  fono  grandi  quanto  vor¬ 
rebbe  la  teda  dell’ ofso  della  cofcia  ,  e  del  brac* 
ciò  .  La  fpina  è  piegata  a  foggia  di  S:  la  pie¬ 
gatura  fuperiore  fa  un  cavo  dal  lato  Anidro  un 
poco  davanti  ;  V  inferiore  fa  un  cavo  dalla  parte 
delira  un  poco  di  dietro  ,  onde  la  capacità  del 
petto  è  intieramente  difforme  .  Il  braccio  Anidro 
è  piegato  ai  di  dentro  ,  verfo  I1  omero:  le  cofcie 
fono  concave  al  di  dietro ,  e  le  gambe  davanti  ; 
e  le  ofsa  della  gamba  fono  sì  fattamente  con- 
vefse  al  di  dentro,  che  le  tibie  fi  toccano.  Tut¬ 
te  quede  ,  e  le  altre  ofsa  fono  fchiacciate  in  dif¬ 
ferenti  guife  per  tutta  la  loro  lunghezza  .  L’  al¬ 
tezza  di  quedo  fcheletro  di  tre  piedi  e  due  on¬ 
ce  modra  un  età  di  diciotto  o  venti  anni . 

18.  La  Rachitide  dimafi  un  male  proprio  An¬ 
golarmente  deir  Inghilterra  ,  onde  anche  di  ce  A  il 
morbo  Inglefe  .  Il  Boozio  però  molti  Rachitici 
ha  veduto  in  Parigi  (i)  ;  Il  Boeravio  dice  di 
averne  curati  moltifsimi  in  Amderdam  0)  .  L’ 
Offmanno  molti  ne  ha  veduti  in  Alla  di  Safso- 

nia  ; 

(1)  De  Gallia  quidem  mi  hi  certi  {firn  e  confidi'*  diver - 
Jos  enim  Varifiis  infané es  vidi  eo  laborantes .  De  af¬ 
fé  et.  omiffis  cap.  12. 

(2)  O  qualunque  lìa  l’Autore  del  libro  Praxis  JMed. 

Ave 
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nla  (i)  ;  ed  Elia  Camerario  appropria  quello  mor¬ 
bo  alle  Ville  dette  Tabificce  prefso  il  cartello  Horn- 
berg  (2)  .  Il  Cochi  (3)  ,  ed  il  Benevoli  (4)  lo 
inoltrano  familiare  in  Tofcana  ,  noi  qui  il  veg- 
giamo  familiare  in  Lombardia  .  Da  che  fi  può 
conghietturare  efsere  la  Rachitide  a  tutte  le  Na¬ 
zioni  comune  ,  molto  più  che  alcune  traode  fi 
hanno ,  trovarti  anche  nella  Spagna  (5)  ,  e  nell’ 
America  (6)  .  E’  però  più  familiare  ne’  paefi  fred¬ 
di  e  Settentrionali  ,  di  quanto  fia  ne’  caldi  ed  Au- 
fìrali  (7)  . 

19.  I  Medici  chiamano  quello  male  col  nome 
di  Rachitide  ,  eh’  è  quanto  dire  Morbo  fp inale  ; 
perciocché  i  Greci  la  fpina  del  dorfo  chiamano 
px%ig  Pare  che  poco  convenga  quello  nome  ad 
efprimere  V  indole  di  quello  male  ,  mentre  efpri- 
me  folamente  un  lìntomo  di  efso  ,  il  quale  nel 
principio  non  lì  trova  giammai  ,  e  né  meno 
nel  fine  ,  fe  il  male  non  fìa  oltre  1’  ufato  vee- 

men- 

fìve  qom.  in  aph.  Boer.  Amjìelodami  hac  mea  me* 
thodo  plurimi s  profui.  par.  5.  p.  374* 

(1)  De  morb.  inf.  cap.  9. 

(2)  Adi.  Nat.  Cuiiof.  voi.  2.  obf.  i53, 

(3)  Bagni  di  Pifa  cap.  4. 

(4)  Ofierv.  38.  ec.  DiiTert. 

(5)  Vid.  Zacut.  Prax.  adm.  lib,  1.  obf.  133. 

(  )  Vid.  Hiit.  des  Yncas  Roy  du  Perou  Hb.  4-  cap.  12. 

(7)  Hic  morbus  in  regionibus  calidioribus  non  ita. 
obfervatur .  prax.  Lied,  live  com.  in  Aph,  Boer.  par. 
5*  p.  374. 
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mente  ;  poiché  la  Rachitide  il  più  delle  volte 
compie  il  fuo  corfo  fenza  giugnere  a  piegare  la 
fpina  .  Meglio  certo  farebbe  fiato  prendere  la  de¬ 
nominazione  dall’  ofiruzione  del  ventre  ,  .o  meglio 
ancora  dalla  tabe  ,  mentre  quefii  fono  Tempre 
prefenti  anche  in  un  male  quantunque  fi  voglia 
mite  :  e  come  confefsa  il  Glifsonio  (i)  ,  che  fu 
1’  Autor  di  quel  nome  ,  la  tabe  ne’  Rachitici  ot¬ 
timamente  contrafsegna  e  mifura  la  grandezza  e 
1’  avanzamento  del  male  .  Ma  poiché  il  nome  di 
Rachitide  è  fiato  ricevuto  da’  Medici  e  in  tutte 
le  fcuole  adottato  ,  ad  ogni  modo  fi  dee  ritene¬ 
re  ;  mentre  efsendo  fiati  i  primi  gllnglefì  a  de¬ 
ferì  vere  e  diitinguere  da, crii  altri  mali  la  Rachi- 
tide  ,  é  gi.ufio ,  che  appellili  con  un  nome,  che 
più  fì  afsomigli  a  quello,  con  cui  In  quel  paefe 
volgarmente  fi  folea  appellare  ,  eh’  è  quello  di 
ticket s  (2)  ;  oltre  a  ciò  efsendo  queiia  una  qui- 
fiione  di  puro  nome ,  è  fuperfluo  1’  intrometterfi 
in  efsa . 

20.  Variamente  dal  volgo  la  Rachitide  fi  ap¬ 
pella  .  I  Francefì  l’ appellano  la  no uu re  des  en- 
fans  (5)  ,  gli  Ollandefi  Engelfche  Jicktc ,  ovvero 

Le¬ 


ti)  Carnojtz  partes,quas  inter  primo  effeéìas  nume - 
ravimus  ,  in  progrejju  morbi  magis  exlenuantur— opti- 
meque  hoc  fi gnum  motum  oc  gradum  morbi  demo  tifi  rat* 
Pe  Rach.  p.  207. 

(2)  Vid.  Gl iffon.  de  Rachit.  p.  3. 

(3)  Vid.  Daubenton  Hiit.  Nat.  toni.  3.  p.  55. 
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Ledcnvang  (1)  ,  gl’ Inglefi  ,  come  abbiamo  det¬ 
to  Richets .  Prefso  noi  volgarmente  dicefì  Mal  del 
Scimmioto  ;  attelo  forfè  1’  inclinazione  al  ledere, 
che  hanno  i  Rachitici  ,  o  ben  anche  per  1’  ap¬ 
petto  Joro  contraffatto  ,  0  pel  vizio  che  hanno 
d’intorno  all’ano. 

r2i.  Il  Glifsonio  dice  ,  che  la  Rachitide  ha 
molta  parentela  e  fomiglianza  con  la  febbre  leni¬ 
ta  ,  con  la  tabe  ,  con  l’ atrofìa  de  fanciulli  .  Co¬ 
si  pare  in  fatti  ,  fe  badiamo  alle  defcrizioni ,  che 
i  vecchi  Scrittori  ci  hanno  lafciate  di  quelli  mor¬ 
bi  ;  ma  in  pratica  vi  fi  fccrge  una  grandifsima 
differenza  .  La  Rachitide  ha  lempre  con  fe  1’  en¬ 
fiagione  del  ventre  ,  ciò  che  non  è  proprio  di 
niuno  di  que’  morbi  :  i  corpi  de’  Rachitici  fono 
pefanti  ,  e  non  gli  eilennati  per  altro  genere  di 
magrezza .  Oltre  a  ciò  la  Rachitide  ha  di  proprio 
1’  incurvazion  della  fpina  ,  i  vizj  delle  olla  ,  la 
grandezza  del  capo  ,  Y  acutezza  dell’ingegno  ;  e 
niente  di  quello  o  {fervali  nelle  altre  Ipecie  di 
magrezza  Anche  il  color  delle  carni  è  differen¬ 
te,  il  quale  nella  Rachitide  è  fffeo  e  bruno,  nel¬ 
le  altre  magrezze  é  lucido  qual  cera  .  Vi  fono 
fiati  de’  Medici  ,  i  quali  ad  altre  fpecie  di  mali 
hanno  appropriata  la  Rachitide  ;  mentre  portan¬ 
do  effa  con  fe  varj  fintomi  ,  chi  ad  uno  più  to- 

1  fto 


(1)  Vid.  Prax.  Med.  Uve  Comment.  in  aph.  Eoer. 
P^.  5.  p.  370* 
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fìo  di  quelli  ,  chi  ad  un  altra,  riguardando  ,  fon 
venuti  a  farla  comune  col  morbo  Gallico  ,  con 
lo  Scorbuto  ,  con  V  Idrocefalo  ,  coi  vermi  della 
pelle  e  degl’  interini  ,  e  con  altri  mali  :  Ma 
i  defcritti  caratteri  della  Rachitide  la  diftinguono 
per  modo  da  qualunque  altro  male  ,  che  rimane 
del  tutto  fuperf  uo  l’ intertenerfi  ad  addurre  altri 
fegni  ,  che  dagli  altri  la  dimoftrino  un  mal  dif¬ 
ferente  . 


\ 
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CAPO  SECONDO 

La  Rachitide  non  è  un  mal  nuovo . 


82.  *C*<>*5#  L  morbo ,  che  fino  ad  ora 
4*^%^  Q  abbiamo  defcritto,  hanno  i 
f  5  Medici  applicato  il  nome 

à  &  A  $f  di  Rachitide  poco  prima 

xj  jfe*  met^  ^  Pa^at0  fcco- 

Io  •  0tto  diligenti  Medici 
del  Collegio  di  Londra  fo¬ 
levano  privatamente  adunarli  ,  e  fcambievolmente 
in  ifcritto  comunicarli  i  loro  Itudj  ,  e  le  loro 
ofiervazioni  ,  Fu  foggetto  delle  loro  ricerche  un 
male ,  che  il  volgo  chiamava  Richets  ;  e  già  tante 
olfervazioni  fu  di  elfo  avevano  fatte  ,  che  le  cre¬ 
derono  ballanti  a  fervire  di  fondamento  per  un 
compiuto  Trattato  -  A  quell’  Opera  di  comune 
confentimento  furono  eletti  il  Glilfonio  ,  il  Bate, 
il  Regemortero  ,  ì  quali  in  tre  parti  fi  divifero 
la  fatica  ;  e  toccò  al  Glilfonio  la  parte  d’ invefti- 
gare  P  elfenza  del  morbo  ,  Ciò  egli  efegul  con 
tutta  accuratezza  :  pure  elfendofi  partito  dal  modo 
di  filofofare  dagli  altri  ufato  ,  a  lui  folo  appog¬ 
giarono  tutta  P  opera  ,  acciocché  non  rifultafìe  un 
Trattato  moftruofo  di  vario  Bile,  e  di  dottrine 
difformi ,  e  difcordanti  (  i  )  .  Per  quella  via 

s’è 


(  i  )  Vid.  Glilfon.  de  Radi.  in  Pr^ef 
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c’è  venuto  a  formare  il  famofo  primo  Trattato 
fu  la  Rachitide ,  che  porta  il  nome  del  Gliffonio. 
Fra  T  edizioni  di  quello  libro  accennate  dal 
Mangeto  (  i  )  la  più  antica  appartiene  all’ anno 
1650.  Credo  che  prima  di  quella  altre  fe  ne 
fan  fatte  ,  trovando  io  parlare  della  Rachitide 
Arnoldo  Boozio  in  un  fuo  libro ,  che  ha  per  ti¬ 
tolo  de  Affectibus  omijjìs  ,  la  di  cui  prima  edi¬ 
zione  fi  pone  dallo  Beffo  Mangeto  nel?  anno 
1649,  Comunque  fi  a  la  cofa ,  quello  è  certo,  che 
poco  prima  del  1650.  fcrilfe  il  Gliffonio  ,  men¬ 
tre  prima  di  quel  tempo  ni'uno  Scrittore  trovafi 
che  parli  di  Rachitide  ,  e  poco  dopo  fino  a  dì 
noftri  molti  Scrittori  di  effa  fanno  menzione  . 
Or  in  quello  libro  ci  vuol  far  credere  il  Gliffo¬ 
nio,  che  il  male,  di  cui  tratta,  familiare  nel  vol¬ 
go  fotto  il  nome  di  Rìchcts  ,  eh’  egli  poi  mutò 
in  Rachitis ,  foffe  allora  un  morbo  del  tutto  nuo¬ 
vo  ,  foli  trend  anni  prima  compar fo  nel?  Occi¬ 
dentali  parti  del?  Inghilterra ,  il  quale  prima  non 
foffe  ,  e  che  di  là  in  sì  pochi  anni  fi  foffe  pro¬ 
pagato  in  tutto  quel  Regno  ;  e  ben  anche  in 
tutte  le  altre  nazioni  d’ Europa  .  Ciecamente  in 
ciò  per  lo  paffato  da  molti  fu  feguitato  il  Glifi 
ionio  ,  e  pare  che  al  di  d’  oggi  quella  opinione 
fi  fàccia  comune  .  Perchè  però  quella  erronea 

*  cre- 


Ci)  Bibliot.  Script.  Med.  verb.  Giiffonius. 
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credenza  fa  troppo  ofìacolo  alla  cognizione  dell’ 
indole  della  Rachitide  ,  la  quale  forfè  non  per 
altro  motivo  fi  rimane  feonofeiuta  ed  ofeura  , 
giova  farvifì  incontra  di  tutto  proposto  ,  prima 
che  vie  più  s’ inoltri  e  prenda  piede . 

23.  E  poiché  tutti  quelli  ,  che  credono  effere 
un  mal  nuovo  la  Rachitide  ,  non  per  altro  mo¬ 
tivo  così  credono  ,  fé  non  perchè  V  afferifee  il 
Gliflònio  ;  e  poiché  il  Glifiònio  fin  dal  tempo 
che  lavorò  il  fao  Trattato  trovò  in  quello  prò-, 
polito  de’  gagliardi  oppofitori ,  che  altramenti  pen- 
favano  ,  e  fu  perciò  in  neceffità  di  raccogliere 
quante  ragioni  mai  feppe  ,  per  follenere  quella 
fua  opinione  %  altro  a  noi  non  rimane  5  che  ri¬ 
chiamare  ad  sfarne  le  flelfe  lue  ragioni  ,  per  ve¬ 
dere  quanto  fi  ano  forti  y  e  convincenti . 

24.  Due  fono  i  fondamenti  ,  per  cui  crede  i! 
Glifiònio  effere  la  Rachitide  un  morbo  nuovo  : 
la  relazione  di  perfone ,  eh’  eleffe  ad  indagarne  V 
origine  ,  e  T  filenzio  degli  Scrittori ,  niun  de’  qua¬ 
li  parlò  di  quello  morbo  prima  di  lui  .  Da  po¬ 
chi  fec oli  in  qua ,  die’ egli  (i)  ,  è  certifjìmo y  che 
fono  dati  fuori  alcuni  mali  nuovi  9  del  tutto  [cono- 
feiutì  agli  Antichi  ,  come  il  morbo  Gallico  ,  lo 
Scorbuto  y  la  Plica  Polonica  .  Nel  novero  di  que - 

Jii  piacemi  aferivere  la  Rachitide .  Perciocché  fa 

B  VQ - 
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U)  De  Rach.  pag.  1,  p>  3. 
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vogliamo  disaminare  i  libri  si  degli  Antichi  , 
che  de'  Moderni  ,  i  quali  parlano  delle  malattie 
de' fanciulli  ,  non  ne  troveremo  pur  uno  ,  eh' ef at¬ 
tamente  rapprefenti  l' idea ,  ed  abbia  le  condizio¬ 
ni  della  Rachitide  .  —  Si  fece  vedere  la  prima 
volta  quefio  male  (  per  quanto  pero  abbiamo  po¬ 
tuto  rilevare  da  bocca  altrui  )  ne'  tratti  dell9 
Inghilterra,  che  ri  [guardano  a  Ponente  ,  da  dove 
a  poco  a  poco  s'  è  dato  a  cono/ cere  in  quafi 
tutte  le  Aujlrali  ,  e  Occidentali  parti  dell'  In¬ 
ghilterra  . 

25.  E  quanto  al  primo  di  quelli  due  fonda¬ 
menti  ,  veggiamo  qual  ebbe  relazione  il  Gliffo- 
nio  da  quelle  perlòne  per  tale  affare  elette,  e  di- 
laminate  .  Riferirmi  effe  che  per  quanto  diligen¬ 
temente  abbiano  ricercato  ,  non  fono  giunte  a  ri¬ 
levare  Y  origine  della  Rachitide  :  Che  non  fi  fa 
chi  v’abbia  appofìo  il  nome  Richetsy  con  cui  da 
tutti  era  appellata  ;  né  quale  foffe  1’  ammalato  , 
il  di  cui  male  dapprima  con  quello  nome  fi  ap¬ 
pellò  ;  né  il  luogo  precifo,  dove  ciò  fu  ,  né  il 
modo ,  con  cui  il  male  nel  volgo  fi  difiufe  dap¬ 
poi  .  Che  quelle  fieno  fiate  le  relazioni  ,  che  n’ 
ebbe  il  Glilfonio  non  fi  può  rivocare  in  dubbio, 
perche  egli  medefimo  l’afficura  (x) .  Or  quale  con- 

fie¬ 


li)  N~emv  haétenus  invenirì  potili t  qui  Jciret ,  aut 
ojì  ender  et,  vel  primum  nominis  audio  rem  ,  vel  ccgrotum $ 

cui 

*  _ 
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feguenza  da  quelle  relazioni  li  può  trarre  circt 
T antichità  della  Rachitide?  E’piacciuto  al  Glifto- 
nio  il  trarne  in  confeguenza,  che  quello  folfe  un 
male  nulla  più  antico  di  trent*  anni  .  Ma  o  io 
m’ inganno  ,  o  troppo  é  chiaro ,  che  tutto  all’  op¬ 
porlo  da  quella  ofcurità  di  cole  lì  dee  inferire  , 
eh’  egli  fin  d’ allora  folfe  molto  antico  » 

26.  L’altro  argomento  del  filenzio  degli  Scrit¬ 
tori  non  ha  maggior  valore  del  primo,  mentre  in 
alcuni  libri  degli  Antichi  ,  benché  fotto  altro  no¬ 
me  ,  ed  afpetto  ,  tutt’  i  principali  fintomi  della 
Rachitide,  or  feparati,  or  ben  anche  infieme  uni¬ 
ti  ,  fi  trovan  deferirti  ;  e  fe  ciò  pur  vero  non 
folfe,  molti  argomenti  non  mancano,  per  cui  ren¬ 
der  ragione  di  un  sì  fatto  filenzio  * 

27,  Conobbero  Ippocrate ,  e  Galeno  la  Tabe  , 
come  un  morbo  proprio  de’  fanciullini  (1)  :  anzi 
Ippocrate  opportunamente  ne  diltingue  due  fpe- 
zie  ;  vale  a  dire  quella  ,  in  cui  s' intifichifce  i! 
corpo  per  mancanza  di  alimento,  ed  un’altra,  in 
cui  fi  dimagra,  quantunque  l’appetito  fia  vigoro- 
fo  ,  e  copiofo  nutrimento  prenda  .  Di  più  amen- 
due  quelli  Scrittori  notano  ,  che  qualora  a’  fan- 
frullini  s’ incurva  la  fpina  del  dorfo ,  s’ ingenera- 

B  2  nq 


cui  priaium  nomea  morbi  accommodatutn  fuit ;  vel  lo - 
cum  peculiarem  »  ubi  id  faéìum  ,  vel  modum  etiam  „ 
quo  inde  in  vulgus  difperfum  fuit .  De  Rach.  p.  4. 
(i)  Hip.  «le  deutit.  Galen.  de  differ.  febr.  lib- U 


20  Capo  Secondo 

♦ 

no  de1  tubercoli  dentro  il  polmone  (  i  )  :  fegnl 
tutti,  che  fono  i  caratterini  ci  della  Rachitide  :  i 
primi  di  un  morbo  mite  ,  o  nel  Tuo  principio  ; 
gli  altri  d*  un  male  veemente  ed  inoltrato  (2)  . 
Anche  Cornelio  Cello  appropria  all’  età  tenera 
P  incurvazion  della  fpina  del  dorfo  ,  aggiugnen- 
dovi  tofto  i  vizj  delle  giandole  ingroflate  ,  e  in¬ 
durite  (3);  ciò  eli’  è  proprio  della  Rachitide  . 

<28.  Il  Mercuriale  (4)  ,  il  Sennerto  (5)  ,  il  Kuef- 
nero  (6)  ,  e  moltiffimi  altri  parlano  difiufamente 
della  Tabe  ,  come  di  un  morbo  proprio  de’  fan- 
ciullìni  ,  difìinguendone  con  troppo  fcrupolo  va¬ 
rie  fpecie,  e  varj  gradi  ,  e  con  tali  caratteri  de¬ 
ferì  vend  ola  ,  che  fon  proprj  della  Rachitide  ,  e 
niente  oggi  competono  alla  vera  loro  Tabe  ,  fe 
diftinta  fi  confideri  dalla  Rachitide  medefìma .  Ma 
per  non  riufeire  nojofo  ed  iftucchevole  ,  vaglia 

per 
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(1)  Hip.  de  artic.  U  Galen.  comment.  3. 

(2)  Giovanni  Ecqueto  dall’Aforifmo  26.  del  terzo 
libro  ,  dove  Ippocrate  appropria  a1  fanciullini  verti- 
culi  in  occipitio  introrjum  extrujìones ,  conchiude,  che 
folle  nota  ad  Ippocrate  la  Rachitide  .  Anche  nelle 
Coace  parla  Ippocrate  della  curvatura  della  fpina,. 
che  feco  porta  la  difficoltà  di  refpiro  e  nel  libro 
de  loc.  in  hom.  parla  di  una  fpecie  di  Tabe  origi¬ 
nata  dallo  torcimento  della  fpina  . 

(3)  Tib.  2.  cap.  1. 

(4)  De  IMorb.  puer.  cap.  2. 

(5)  De  Infant.  curat.  part.  2,  cap.  20. 

(6)  De  morb.  puer.  cap.  22. 
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per  molti  altri  ,  che  (ì  potrebbon  nominare  ,  ciò 
che  fcrifìe  in  quello  propofito  il  Reufnero  ,  il 
quale  viffe  nel  fecole  antecedente  al  Gliffonio  . 
Parla  egli  infuna  fua Di flè nazione  (1)  di  un  ma¬ 
le  in  que’ tempi  molto  familiare  nell’  Elvezia  ,  e 
nell1 2  Ollanda ,  il  quale  era  proprio  de’  fantolini  , 
e  li  faceva  cadere  in  tanta  magrezza  ,  che  perdu¬ 
ta  la  carne  ,  appena  fi  potevano  fomentare  Tulle 
offa  ,  quantunque  il  loro  appetito  ii  mantenere 
vigorofo  ;  che  oltre  a  quefto  aveano  oftruzioni  * 
il  coftato  fchiacciato  ,•  e  le  gambe  curvate  in  den¬ 
tro  ?  ond’  é  che  nella  Danimarca  il  chiamavano 
Varum  .  Che  più  lì  può  desiderare  per  contraffe- 
gnare  la  Rachitide  ?  V’  è  però  di  più  5  che  il 
medefimo  Autore  propone  un  metodo  di  cura  , 
che  fi  confà  col  migliore  ,  che  oggi  fi  abbia  , 
per  rifanare  la  Rachìtide  . 

29.  Il  Gliffonio  medefimo  fra  la  fua  Rachiti¬ 
de  ,  e  la  Tabe  dagli  Antichi  deferitta  ,  confeffa, 
paffare  molta  fomiglianza ,  e  parentela  (n)  :  e  vo¬ 
lendola  non  di  meno  un  morbo  differente  ,  altri 
fegni  non  fa  addurre  per  diftinguerla ,  che  la  feb¬ 
bre  ?  la  quale  dice  effer  propria  della  Tabe  ,  e 

B  3  non 


(1)  Hieron.  Reufnerus  in  difputatione  medica  ha- 
bita  Balileie  anno  15&2. 

(2)  Licet  enim  aliquid  commercii  &  affini  tal  te  ha - 
bere  videatur  cum  febre  lenta  ,  curri  tabe  ,  cum  macie 
injantium  .  Glifi  de  Rachit.  p.  x. 
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non  della  Rachitide  (i)  .  Ma  oltreché  la  febbre 
è  un  fegn'o  molto  dubbio  ,  che  a  talento  fi  può 
conofcere  ,  dove  alle  volte  non  è  ,  e  non  cono- 
fcere  dov’  é  infatti  ,  dovendoli  ne’  bambini  da  al¬ 
tri  fegni ,  fuorché  dal  polfo  rilevare  (2) ,  par  che 
s’ inganni  il  Gliffonio  ,  allorché  nella  Rachitide 
non  la  ricono fce  ,  fe  a  fronte  di  lui  può  Ilare 
l’autorità  del  Boeravio  (3)  ,  di  altri,  che  ve  V 
appropriano  .  Che  che  fia  di  ciò  da  quella  pie- 
ciola  differenza  ,  non  fi  può  certamente  conchiu¬ 
dere  ,  che  la  Rachitide  non  fofìe  dagli  Antichi 
con  la  Tabe  confufa  ,  quando  altri  fegni  princi¬ 
pali  inoltrino  ,  che  ve  la  confondeffero  „  Percioc¬ 
ché  pretende  una  cofa  ingialla  il  GlifTònio,  quando 

vuole 


(1)  Multos  quippe  reperìas  hoc  morbo  gravi  ter  af¬ 
fliti  os  abjque  febrili  intemperie  ,  aut  ullg,  cauja  fufpi m 
cionis  ejujdem .  ib.  p.  2. 

(2)  Quoé  ad  pulfum  puerorum  fpeéìat  ,  is  natura - 
liter  quidem  t  aut  levijfima  quavi.s  ex  cauffa  ejì  ere - 
berrimus  ,  ut  quodammodo  febricitare  nunquam  non 
videantur  .  Vrxterea  ì/ìa  morum  protervia  juniores  fer¬ 
me  omnes  funi  proediti  ,  ut  carpimi  eodem  fitu  motus 
expertem  vix  momento  plerique  JuJèìneant  ad  pulfum 
attreéìandum  .  Denique  tot  funt  qua  > eorum  pulfum  ac- 
ederant  ,  vel  alias  immutent  ;  ut  Jententia  exinde 
lata  fit  ,  ut  plurimum  fallax  futura .  Harris  de  morb. 
ac.  inf.  p.  10. 

(3)  Tota  decurfu  mali  lenta  febricula  depafeitur 
corpus  ufque  in  mortem .  Boer.  aph.  de  cogn.  éc  cur. 
morb.  §.  1488. 
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vuole ,  che  gli  Antichi  doveffero  aver  parlato  così 
trattamente  della  Rachitide ,  com’ egli  fece,  a~  po¬ 
terla  ftabilire  un  morbo  antico  (1)  ;  mentre  fe 
ciò  giufto  folle  ,  molti  mali,  de’  quali  in  quefti 
ultimi  tempi  da’  moderni  Scrittori  fi  é  trattato 
con  più  accuratezza  ,  che  prima  gli  altri  non  fe¬ 
cero  ,  fi  dovrebbono  tutti  contare  per  nuovi  :  ciò 
eh’  è  grande  fconcio  ,  ed  errore  . 

30.  Oltre  alla  Tabe  ,  come  di  mali  proprj  de’ 
fanciullini,  parlano  i  vecchi  Scrittori  (2)  de’ vermi 
degl’  inteftini ,  e  della  pelle  ,  dell’  artitride  ,  della 
gobba ,  e  d’ altri  mali ,  e  vizj  dell’  offa  ,  molte  co* 
fe  dicendo ,  che  fon  proprie  della  Rachitide  .  Di 
quelli  mali  al  dì  d’ oggi  poco  più  fe  ne  parla ,  fe 
non  fe  come  fintomi  della  Rachitide  ;  e  della  Ta¬ 
be  fegnatamente  parlando  ,  f®  quella  fi  confiderà 
fuori  della  Rachitide  ,  più  non  trovali  ,  che  fra 
un  male  proprio  de’ bambini;  che  anzi  agli  adulti 
fi  appropria  ,  ne’  quali  e'  molto  più  frequente  (3). 
Or  come  farebbe  ftolto  il  dire ,  che  al  comparire 
al  mondo  della  Rachitide-,  quefti  altri  mali  fiano 

B  4  cef¬ 


fi)  Nullum  inveniemus  ,  qui  huj'us  idearti,  &  candì- 
tìonem  Jatis  exaéie  exprimat .  de  Rach.  pag*  i. 

(2)  Vide  Rhas.  contin.  lib.  25.  p.  280.  Kuefner.  de 
puer.  cap.  iq.  Simon.  Schul.  M.  Aur.  Sever.  ec. 

(3)  Tabes  maxime  jìt  «tatibus  ,  ab  anno  odiava  de¬ 
cimo  %  ujque  ad  quintum  trige/imum  .  Hippoc.  lib. 
aph.  q. 
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ce  {Tati ,  o  abbiano  mutato  afpetto  ,  così  è  fuor  d£ 
ragione  il  credere  ,  che  fia  un  mal  nuovo  la  Ra¬ 
chitide  ;  e  fìamo  necelftati  a  crederla  dagli  Antichi 
in  quegli  altri  mali  franimi  fchiata  ,  e  confu  fa  . 

31.  Per  quale  motivo  poi  per  io  paffuto  no n 
fìano  fiati  più  diligenti  i  Medici  in  feparare  dagli 
altri  mali  la  Rachitide  facile ,  cofa  farà  Y  indovi¬ 
narlo  5  fe  fi  ricordi  ,  che  tanta  era  una  volta  la 
venerazion  degli  Antichi,  che  fi  {limava  pazzia  il 
penfare ,  che  alle  loro  opere  alcuna  cofa  fi  poteffe 
aggiugnere  ,*  onde  altro  in.  fatti  dagli  Scrittori  non 
s’ è  fatto  per  molti  fecoli ,  che  commentare  ,  ed 
illuftrare  i  libri  de’ primi  Maeflri  .  Ora  in  elfi 
non  trovandoli  defcritta  feparatamente  dagli  altri 
morbi  la  Rachitide ,  forfè  perchè  ne’  caldi  climi, 
ove  abitavano,  meno  frequente  ed  olfervabile  folfe,  da 
quello  llelfo  abbiamo  ragion  di  credere  ,  ch’aven¬ 
do  fotto  degli  occhi  familiare  quello  morbo  ne’ 
climi  freddi,  dove  anche  tardi  penetrò  la  fcienza 
Medica ,  chi  ad  uno ,  chi  ad  un  altro  genere  de’ 
conofciuti  mali  1’  appropiaffero  i  Medici  ;  come 
appunto  al  dì  d’oggi  veggiamo,  che  in  una  Na¬ 
zione  con  un  nome  ,  in  un’altra  con  un  altro  il 
appella  :  chi  più  uno  de’  faoi  fintomi  ,  chi  più 
un  altro  .avendo  notato ,  e  riguardato . 

32.  Ma  non  occorre  si  da  lungi  rintracciare, 
onde  fa  venuta  quella  trafcuratezza ,  le  ne  abbiamo 
davanti  agli  occhi  un  indizio  palefe  ,  e  manifefto 
nella  tra  (curatezza  medefima ,  che  dura  tuttavia  ne’ 

Me- 
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Medici ,  affai  più  colpevole ,  dopo  che  il  Glidò- 
nio,  e  qualche  altro  Scrittore  con  tanto  vantaggio 
del  pubblico  ci  hanno  meflò  in  chiaro  quello 
genere  di  morbo .  Quanto  pochi  fono  que'  Medici, 
che  dopo  del  GlifTonio  hanno  trattato  della  Rachi¬ 
tide  :  toltone  il  Majou ,  il  Doleo ,  e  qualche  altro 
Scrittore  de’  giorni  noflri ,  poche  parole  fe  ne  tro¬ 
vano  ne1  libri,  anche  di  quegli  flelTi  ,  che  hanno* 
diftefi  copiofi  trattati  fu’  mali  de’  bambini  j  tacen¬ 
done  1’  Arris ,  il  Silvio  ,  l’ Ettmullero  ,  il  Veinar 
to  ,  il  Nenter  ,  ed  altri  moltiffimi ,  eh’  è  fuperfluo 
il  nominare  .  Non  é  forfè  in  Italia  molto  fre¬ 
quente  la  Rachitide  ì  e  pure  toltene  alcune  poche 
odervaziom  del  Benevoli ,  non  faprei  addurre  chi 
degl’  Italiani  ne  parli  di  proposto  .  Per  quella 
(leda  ragione  adunque  che  oggi ,  dopo  che  la  •Ra¬ 
chitide  e  conofciuta ,  poco  ne  parlano  i  Medici  , 
a  miglior  ragione  poco  ne  hanno  parlato  gli  An¬ 
tichi,  quando  il  male  non  era  ancora  alla  propria 
Ipecie  ridotto .  N  .  . 

33.  Il  motivo  di  quello  fiienzio  io  credo  che 
fi  a  per  una  parte ,  perchè  non  curano  i  Medici 
d’ intrometterli  nella  cura  de’  bambini  ,  i  di  cui 
mali  penfano  difficili  a  rilevarli,  e  più  difficili  ad 
elfere  curati ,  collantemente  rifiutando  di  prendere 
i  medicamenti  preferita  da  elfi  *  dacché  viene  , 
che  inolfervati  padano  i  loro  mali  .  Per  l5  altra 
parte  Y  ignaro  volgo  ,  quelli  fantolini  (frutti  dalla 
Rachitide  ,  cr§de  fempre  ammaliati  ;  e  ad  altri 

ri- 
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rimedj  ricorre  ,  fuorché  a  quelli  tolti  dalla  Medi¬ 
cina,  che  in  quelle  circoflanze  crede  inopportuni, 
c  fuperflui  .  Da  mille  luoghi  degli  Scrittori  com¬ 
provali  elfere  flato  Tempre  mai  vivo  V  errore  di 
credere  darli  un’  arte  di  ammaliare  ;  e  quantunque 
per  opera  mallìmamehte  del  nollro  Mafie i  (i)  fia¬ 
li  alquanto  dalle  menti  de*  meno  indotti  difgom- 
brato,  pur  dura  tuttavia  vivo  predò  del  volgo  . 
E  gli  uomini ,  e  gli  animali  ,  e  le  piante ,  e  le 
frutta ,  ed  ogni  cola  più  tenera ,  migliore  ,  erede- 
li  fottopofla  ad  elfere  ammaliata  ;  non  folo  con 
r  elfere  toccata ,  ma  con  un  Tempi  ice  fguardo  an¬ 
cora  ,  con  un  alito ,  e  per  lino  con  una  lode  trop¬ 
po  affettata  .  Plinio  fa  menzione  di  alcune  famiglie 
nell’ Africa  ,  cui  era  nota  T  Arte  di  far  perire 
bambini ,  alberi  ,  cd  altro  ,  col  folo  commendar¬ 
li  (2)  .  E  al  riferire  di  Plutarco  credevano  alcuni, 
che  gli  ftelfi  parenti ,  ed  amici  anche  noi  volendo 
venilfero  ad  affafeinare  ciò ,  che  con  occhio  atten¬ 
to  guardavano  ,  procurando  perciò  le  femmine  , 
che  i  loro  parti  non  folfero  da  chiccheffia  troppo 
fìfiò  riguardati  (3)  .  In  Catullo  (4)  ,  in  Virgi- 
lio  (5),  e  in  moltilfimi  altri  Poeti  ,  li  leggono 


(1)  Arte  Magica  annichilata. 

(2)  Lib.  ?.  cap.  Q2. 

(3)  Sympof.  5.  cap.  7. 

(4)  Mala  fafeinare  lingua  .  Garin.  7. 

(5)  Rfejcio  igxds  te  ne  ras  oculus  mini  fafeinat  agtios , 
Edog.  3* 
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de’  tratti ,  che  quefla  pregiudicata  opinione  dimo- 
ftrano  .  Quindi  1  Greci  aveano  in  coftume,  allorché 
lodavano  qualche  cofa ,  di  aggiugnere  la  parola 
ccRxTKxvTto<; ,  e  i  Latini  prcefifcine ,  quali  volendo 
dire  lungi  dal  fafcino  (1)  :  dacché  è  venuto ,  che 
al  dì  d’oggi  pur  ulano  le  femmine  in  Germania 
il  dire  ,  qualor  lodano  un  bel  fanciullino  ,  Dio 
vel  confervi ,  come  notò  il  Sennerto  (2)  ,  e  come 
parimenti  dicefì  talvolta  predò  di  noi .  Di  Galeno 
fcrive  Tralliano  (3)  ,  che  una  volta  condannava 
coloro,  che  credevano  negl’  in’cantefimi ,  ma  che  poi 
egli  He  fio  venne  a  predarvi  fede  ;  ma  il  paffo  ad¬ 
dotto  non  trovafi  oggi  ne’  libri  di  Galeno  .  Que¬ 
llo  è  certo ,  che  i  Romani  con  una  legge  nelle 
dodici  Tavole  proibirono  efpreffamente  l’ammalia- 
re  i  frutti  dell’  altrui  vigna  ,*  penfando ,  come  nota 
Seneca  (4)  ,  che  a  forza  d’ incanto  avellerò  gli 
uomini  facoltà  d’ invitare ,  e  far  fuggire  a  lor  ta¬ 
lento 


(1)  Plautus  Aiìnar.  2.  4.  84. 

(c)  Tom.  3.  lib.  4.  cap.  23. 

(3)  Divini U'imus  Galenus  i  qui  ne  effe  qui  de  m  in - 
c  ani  cinti  o  ne  s  putavit ,  ex  longo  tempore  multoque  ufu 
plurimum  ipfas  pojje  deprehendit  .  Audi  igitur  verbo, 
ipjius  ,  qux  de  Medica  Homeri  tradatione  reliquit 
&c.  Trai.  lib.  9»  cap.  4. 

(4)  Àpud  nos  in  duodecim  tabulis  cavetur  :  ne  qui$ 
alicnos  frutìus  excanta/Jìt  .  Rudis  adhuc  Alili  qui  tax 
credebat  &  attrahi  imbres  cantibus  &  repelli  ,  òenec, 
nat.  qu<eil.  lib,  4.  cap.  7. 
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lento  le  pioggie ,  e  le  tempefte . 

34.  Rare  volte  fanciullini  fi  veggono  dimagra*- 
ti ,  e  (tratti ,  che  non  abbian  le  femmine  ricorfo 
agli  Eforcifmi  y  e  alle  Benedizioni  .  Così  leggo 
avvenire  in  ogni  Nazione  .  Il  Lindeftolpe  dice  , 
che  in  Ollanda  le  volgari  perfone  credono  ferma¬ 
mente  ,  che  i  fantolini  Rachitici  non  fìano  i  loro 
veri  irgli  ,  ma  figli  di  Giganti  me  (fi  in  vece  di 
elfi  ?  rubbati  i  veri  y  e  rapiti  prima  che  fiano  bat¬ 
tezzati  (1).  E  che  in  tutta  la  Germania  quefto 
erroneo  penfamento  fi  (tenda  ,  fi  può  rilevare  da¬ 
gli  fcritti  dell’  Eiftero  (2)  .  Nell’ Elvezia  il  Reu fi- 
nero  nota  y  che  in  quel  male  y  di  cui  Copra  abbia¬ 
mo  parlato  y  le  femmine  aveano  ricorfo  agli  Efor¬ 
cifmi  (3)  .  In  Portogallo  afiìcura  Zacuto  Lufitano, 
che  queiti  mali  fono  chiamati  Oinao  y  intenden- 
dofi  con  quefto  vocabolo  un  certo  cattivo  genio  y 

che 


(1)  Rachitis  videtur  fxpe  apud  rujìicanam  geritemi 
gigantxum  Jibi  per  nqéìis  Jilentia  ,  antequam  bapiijmus 
fuit  ceiebratus  ,  obtrujum  fuijfe  infantem  ,  perjuajìfjìme 
Jìbi  credentem  ,  Lindeit.  de  venen.  cap.  14.  thef.  37. 

(q)  OJìendi  infantes  olirti  prò  a  Diabolo  JuppoJìtis 
habitos  T  revera  nihil  alìud  quarti  infantes  Rachiticos 
fuijfe  .  Meiit.  comp.  med.  cap.  1©.  n.  32. 

(3)  Ve  tuie?  hic  edentulx  ,  Jacrofanéìx  religionis  prx- 
textu  ,  vari os  adhibent  exorcifmos  ,  varias  nxnias ,  va- 
rias  cingalo  agri  gejìiculationes  &c.  Reufn.  difp. 
med. 
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che  ftrugge,  ed  affafcina  (i)  .  A  quella  voce  mol¬ 
to  c  fimile  il  domeftico  vocabolo  nollro  Rioina  , 
che  tutto  dì  fentefi  nella  bocca  delle  nofìre  fem¬ 
mine  5  che  in  quali  tutt’  i  mali  de’  bambini  1’  ac- 
cufano  ,  altro  appunto  non  intendendo  ,  che  un 
certo  non  fo  qual  genio  maligno.  In  Tofcana.non 
con  altro  vocabolo  efprimono  la  Rachitide  le  vol¬ 
gari  perfone  ,  che  con  dire  :  il  mio  bimbo  m’ è 
flato  tocco ,  o  maliato .  Che  gli  fìeili  Inglefi  cre¬ 
de  ffero  un  male  fuor  di  natura  la  Rachitide  ,  ab¬ 
biamo  un  forte  motivo  d’ argomentarlo  da  ciò  , 
che  aveano  in  collume  di  curarla  con  un  rimedio 
alquanto  ridicolo ,  e  fuperlliziofo  (2)  :  Pungevano 
effi  la  conca  delle  orecchie ,  ma  con  un  coltello 
fpuntato  :  raccoglievano  quindi  il  fangue  con  lana, 
c  T  applicavano  agl’  ipocondri  dell’  ammalato  ,  ma 
con  tale  riguardo  ,  che  il  fangue  del  deliro  orec¬ 
chio  lì  poneffe  fui  lìniflro  ipoeondro  ,  e  quello 
del  finilfro  fui  deliro  ,  Non  e  meno  fuperfliziofa 


(1)  Lujìtanoc  no fi r ot ,  in  quorum  ore  nihil  ejl  f re- 
quentius ,  vocant  Omao  ;  quaji  maius  genius  ,  aut  ver - 
mis  illos  excruciet  .  Aniculce  ed  fafeinationem  refe- 
ruHt'y  alii  ad  protftigium  •  Zac.  piax«  Adm.  lib.  1. 
obf.  133* 

(c)  Ridiculum  quid  &  fuperfiitiofum  fapit  ,  quod 
alìqui  in  hujus  jcarijìcationis  adin i ri ijìrat ione  faéìitant , 
durn  dextree  auris  Janguinejn  lana  exceptum  Jiniftro 
hypocondrio  ,  fuiijìrcz  dextro  alligante  Glitìon.  de  Ras 
Chit,  p.  343. 
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la  cura,  che  vi  adattano  le  nodre  femmine ,  poiché 
credendo,  che  quello  Rioma%  o  malo  genio  dia 
appiattato  nell’  ano ,  che  veggono  riflretto ,  e  dif- 
feccato ,  altro  non  fi  prendono  a  cuore ,  che  der- 
minarlo  da  quello  luogo ,  e  quello  credono  di 
ottenere  con  lo  fcontorcere  ivi,  e  fiaccare  la  pel¬ 
le  ,  ciò  che  fanno  con  lommo  dolore ,  e  linda  de’ 
fanciullini .  Forfè  prefiò  i  Francefi  diconfi  anno¬ 
dati  ,  e  legati  i  Rachitici  ,  per  voler  lignificare , 
che  fono  ammaliati .  Sin  nell’America  quefti  mor¬ 
bi  fi  credon  nati  per  fafcino  :  Nella  Storia  des 
V  ncas  Roy  du  Perou  (i)  fi  racconta  di  una  cer¬ 
ta  Palla  di  fangue  Regio,  che  rifanò  una  fua  fi¬ 
glia  Ayufca ,  che  nella  lingua  di  quel  Paefe  fi-» 
gnifica  mal  ita,  o  dentata  . 

35.  Palliamo  per  ultimo  ad  ofiervare  ,  come 
quelle  ragioni  del  Glifiònio  fiano  fiate  da’ Medici 
ricevute,  e  fe  per  ventura  l’autorità  di  elfi  aque- 
ile  aggiugneffe  alcun  pefo.  Che  que’  dotti  Medici, 
che  concorfero  a  formare  il  Trattato  del  Glifiònio, 
credefiero  non  effere  la  Rachitide  un  morbo  nuo¬ 
vo ,  abbiamo  grande  ragione  di  crederlo,  da  ciò 
appunto,  che  con  troppo  impegno  fi  è  mefib  il 
Glifiònio  a  dimoftrarlo  per  tale  ;  e  da  ciò  ancora, 
che  a  quello  Trattato  non  hanno  voluto  i  lora 
nomi  fofcrivere ,  fe  non  dopo  di  aver  accennato  , 

che 

1 

/ 

. . '4————’—  "TU".  -I  '  —**—**•—*«  '  ■  *'  ■■ 

(1)  Hill,  des  Yncas  Roy  du  Perou  lib.  4*  cap.is* 
AmilexdaiiL» 
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che  le  loro  opinioni  erano  difcordanti  dalle  opi¬ 
nioni  del  Gliffcnio  ,  e  che  V  affare  e  troppo  più 
imbrogliato  di  quanto  lì  penfa  (1)  . 

36.  Molto  bizzarra  co  fa  è  ,  che  contra  quella 
opinione  del  Gliffonio  ,  l’autorità  del  Gliffonio 
medefimo  poffiamo  contrapporre,  il  quale  noi  vo¬ 
lendo  viene  a  confeffare  non  effere  un  mal  nuovo 
la  Rachitide  ;  dando  t  diveder  chiaramente  da 
molti  luoghi  del  fuo  Trattato  d’effer  egli  medefì- 
mo  poco  perfuafo  delle  fue  proprie  ragioni  .  Ac¬ 
corda  egli  in  primo  luogo  ,  eh’  effendo  nato  que¬ 
llo  morbo  foli  trent’  anni  addietro ,  in  luoghi  non 
lontani, nè  difaftrofi ,  fe  ne  dovrebbe  fapere  l’ori¬ 
gine  prima ,  l’ autor  del  nome  ,  il  luogo  ,  e  il 
modo  della  fua  propagazione  (2)  ;  e  poi  confeffa, 
che  di  tutto  quefto  non  fe  ne  fa  nulla  (3)  .  Ac¬ 
corda  eh’  effendo  nuovo ,  e  recente ,  non  è  polii- 
bile ,  che  in  tanta  varietà  di  paefi  tutti  lì  fiano 
accordati  a  chiamarlo  con  un  folo  nome  (4)  ;  ed  é 

collret- 

(1)  In  Praefat. 

(2)  Admiratìone  autem  dignum  e/ì ,  quod  cum  mor . 
bus  recens  Jìt  ,  &  non  ita  pridem  nomine  àonatus  9 
neque  in  Locis  adeo  diffitis  aut  inacce flis  vlgens  ,  nemo 
Jiaéìenus  inveniri  potuerit ,  qui  Jciret ,  aut  oflenderèt 
yel  primum  nominis  auàorem  &c.  de  Rach.  p.  4. 

(2)  Qjjìs  vero  primus  niorbum  hoc  nomine  dona\it% 
valde  ejì  incertum  ,  ut  &  qua  occafiont  id  faóìum  , 
Cajuve  an  conjìlio  .  de  Rach.  p.  3. 

(4)  Utrumque  nomea  impojltum  fit  ,  apud  omnes 

obti - 
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coflretto  a  confefiare ,  che  tutti  con  un  folo  nome 
infatti  il  chiamavano  (1)  .  Accorda  finalmente  , 
eh’  efiendo  nuovo  ,  e  recente ,  e  trovandoli  diffufo 
in  tutta  l’ Inghilterra  ,  e  forfè  anche  in  tutte  le 
altre  Nazioni,  ne  viene  in  conseguenza  ,  eh’  egli 
debba  efier  contagiofo  (2)  :  e  non  dubita  di  con*- 
feflare  non  efier  egli  punto  contagiofo  (3) .  A  que¬ 
lle  difficoltà  o  non  fa  veìuna  rifpofta  ,  o  le  for- 
pafià  francamente  con  un  folo  atto  di  maraviglia; 
facendoci  per  conchiufìone  avvertiti  ,  eh’  egli  non 
afficura  fulla  prima  origine  del  morbo ,  ma  che 
incanto  il  dice  nuovo ,  in  quanto  da  bocca  altrui 
così  ha  rilevato  (4)  ;  e  quel,  che  ha  rilevato,  altro 

non 

■  ■  ■»  1  iwn  ,  ,  iwmn..,,.,,  f,  .■>■■■  ■  !■■■  ■ 

obtinuit  ?  ut  in  tanta  varietale  loco  rum  nondum  alio 
nomine  appellatum  fuij/e  ,  aut  etiam  nane  appellavi 
intellexerimus  .  ibi  * 

(1)  Ibi. 

(a)  Certe  qui  confi  derat  morbum.  kunc  veteribus  in¬ 
co  gnitum  hoc  ultimo  forcalo  Occidentales  Angli#  tra - 
ótus  primum  invadentem  ,  intra  paucos  annos  per 
totani  fere  Angliam  àijperfum  effe  (  Jufpicamur  hunc 
affé  cium  frequentiorem  effe  ,  quam  credi.  Jolet ,  in  cete « 
ris  regionibus  .  p.  23B.  )  facile,  prima  fronte  opine* 
tur  eum  effe  vere  contagiojum  r&  per  cownntagi  iain 
longe  lateque  dijje minar i .  de  Racb.  p.  183. 

(  A  Sed  prefltus  attendenti  aliter  Je  res  habere  vi* 
dehitur  .  ibi  . 

(4)  Innotuit.  autem  primum  hic  morbus  (  quanta  ni 
quiàem  ea  aliorum  velai  ione  diligenti  faùìo  exami  ng 
■  colùgere  g  alni  mas  )  in  Occidentalibus  A  agii  oc  tradii* 

bus 


/ 


tf!bn  c,come  abbiamo  di  fopra  notato ,  che  niente 
circa  la  fua  orìgine  fi  è  rilevato  . 

37.  \\  Majou  fu  il  primo  dopo  il  Gliflonio  a 
chiamare  nuovo  il  mal  della  Rachitide  ;  e  pare 
che  il  defìderio  di  novità  ,  e  una  troppa  venera¬ 
zione  a’  detti  del  Gliffonio  l’ abbiano  indotto  in 
quello  errore  ,  perché  dando  grandiffime  lodi  al 
Glifforfio  ,  a  fé  fleflfo  dà  il  vanto  di  e  fiere  flato 
dopo  di  lui  il  primo  a  parlar  della  Rachitide  (1). 
Trovo  io  però,  che  prima  di  lui  della  Rachitide 
hanno  fatto  menzione  il  Boozio  ,  il  Sidenamio  , 
il  Boile  .  Quelli  tutti  fi  mollrano  di  contraria  o- 
p  in  ione  ;  affermando  il  Boozio  ,  di  aver  prima 
del  Glifionio  in  Inghilterra  ,  ofiervata  in  Francia 
familiare  la  Rachitide  ,  e  di  fofpettarla  comune 
fin  d’  allora  a  tutte  le  altre  Nazioni  (2)  .  Il  Side¬ 
namio  poi  afferma  ,  efiere  la  Tabe  de’  fantolini , 
dagli  Antichi  deferirti ,  così  fomigliante  ne* 1 2  fìnto¬ 
mi  con  la  Rachitide  ,  che  con  eflà  la  confonde  ; 
ed  attefla  di  più  di  avere  con  gli  ileffi  rimedj 
amendue  quelli  mali  rifanato  (3)  ,  Il  Bolle  non 

O  ebbe 


bus  ,  in  comitatu  fcil.  Dorjet  &■  Sommerret  triginta 
circiter  retro  abbine  annis .  de  Ruch.  p.  3. 

(1)  Oper.  Med,  Phyfì  trafi:.  5.  de  Rachit. 

(2) ,  M  or  bum  non  in  Anglia  àumtaxat  &  Hibernia  , 
Jed  &  in  aliis  quoque  regionibus  graffavi  veriffmiie « 
ejì  Oc.  Boot.  de  alfefi.  ommif.  cap.  12. 

G)  Injantes  jgojì  febres  autumnales  tum  continuai 
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ebbe  ardire  di  chiamar  la  Rachitide  un  morbo 
nuovo  ,  fé  non  dopo  di  aver  marcato  ,  eh’  egli 
non  vuol  edere  autor  di  quello,  ma  che  ’l  dice 
per  ciò  folo,  che  altri  così  afferma  (i)  .  I  Medi¬ 
ci  della  Germania,  non  fi  fono  lafciati  trafportare 
dalle  ragioni  ,  né  dall’  autorità  del  Gli  (fon  io  ,  e 
del  Majou  ,  ma  hanno  coftantemente  creduto  ,  che 
la  Rachitide  non  foffe  un  mal  nuovo  .  Quello  ri¬ 
levali  dai  libri  del  Merciino  ,  del  Doleo  ,  e  del 
Valdfchmidio ,  i  quali  pochi  anni  dopo  del  Majou 
hanno  parlato  della  Rachitide  :  filmandola  il  pri¬ 
mo  un  morbo  del  tutto  antico  (2)  ;  e  chiaro 
fcrivendo  il  fecondo  ,  che  molti  Medici  il  riferi¬ 
vano 


tum  inter  mi  ttentes  h  eòlici  ali  quando  funi  .  Venir  es 
eorum  inflati  ,  tumentes  ae  duri  evadunt  ;  Jeep  e  etiam 
tuffi s  9  aliaque  tabidorum  fymptomata  JubnaJcuntur  9 
quee  Rachitidem  piane  mentiantur  ....  Sane  quam- 
p turimi  infantes  ,  etiam  vera  Rachitide  laborantes  , 
hac  methodo  a  me  liberati  fuerunt  .  Syden.  obf.  med. 
fec.  1.  cap.  5* 

(1)  Eidem  veritatì  pondus  addii  aliud  exemplum  9 
Rachitidi a  videlicet  ,  morbi  novi  &  abjìruf  (  ut  /al¬ 
ieni  Jupponitur  )  Jcepiusque  adeo  pertinacia  &c,  Boyh 
de  util.  PhiL  exp.  exerc.  5.  p.  270. 

(2)  Aliquot  numerari  po/Junt  morbi,  quos  vulgo  Ve - 
teribus  prorfus  ignotos  ,  &  paucis  demum  retro  f ec¬ 
cidi  s  prognatos  contendimi  .  Tales  Junt  :  Vario  Ice 
Morbilli  ,  Febris  petechialis  ,  miiiaris  ,  Lues  Vene¬ 
rea  9  Scorbutus ,  Sudar  Anglicus  ,  Rachitis  &c.  Hi  , 
ìnquam  ,  omnes  ,  &  f aria  ffs  adhuc  dii ,  diri  fimi  af¬ 
fé  dì  us 


/ 
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vano  alla  Tabe  (1)  ;  e  il  terzo,  ch’egli  Beffo  co’ 
Medici  era  di  parere  ,  che  ignorata  la  vera  indo* 
le  della  Rachitide  ,  i  vecchi  Medici  1’  avranno 
appropriata  all’  Idrocefalo ,  o  a  qualche  fpecie  di 
Gacheffia  ,  o  allo  Scorbuto  ,  o  alla  Tabe  ,  o  a’ 
Vermi  ,  o  allo  fpuntar  laboriofo  de’  denti  ?  o  a 
qualche  alno  fomigliante  morbo  (0)  . 

38.  Il  Boeravio  rifvegliò  queir  a  opinione  già 
quaf.  bandita  ;  e  fu  feguitato  dall’  Offmanno ,  dall’ 
Aftruc ,  dal  Daubenton ,  e  da  altri  .  Se  non  che 
V  Aftruc  quanto  afieri fce  nell’  Opera ,  par  che  vo¬ 
glia  rivecare  in  dubbio  nella  poflilla  (3)  .  L’ Ec- 

C  2  quet 

feéìus  ab  aliis  quidem  prò  novis  habentur  ,  ab.  aliis 
vero  centra  ,  &  ut  nobis  videtur  reóìius  ,  Veteribus 
non  folum  utique  innotuijje  ,  Jed  jam  ante  Hippocra - 
tis  quoque  tempora  mortale  hominum  genus  aiflìxijje 
creduntur  fimul  ac  demonfìrantur  ;  Ite  et  aliis  atque 
diverjìs  nominibus  indigitati .  Merclin.  in  Praefat.  ad 
Pandolphinum  . 

(1)  Cum  plures  Medici  hunc  ajfcóìum  Jolis  infanti - 
bus  famiiiarem  jam  prceter  ,  propter  ante  40 .annos  in 
Anglia  primo  innotum  ,  ad  Tabem  rejerant  &c.  Do], 
Encicl  Med.  lib.  6.  cap.  13. 

(e)  Dabimus  etiam  plurimos  infantes  hoc  morbo 
fuijffe  fublatos ,  multofque  eodem  morbo  adkuc  affli gi  : 
Medici  hujus  ma  i  ignari  veL  hydrocephalum  effe  di - 
xerunt  ,  veL  Jpeciem  cachexioe  ,  vel  Jcorbutum  ,  vel  ia - 
beni ,  vel  vermes ,  vel  dentitionem  difficilem ,  &  nefeio 
quid  non.  Valdfehm.  caf  Medie,  lib.  5.  caf.  02. 

(o)  Non  defunt  ,qui  putent  ex  eodem  fonte  fluxiffe 

iRd~ 
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quet  pero  vuol  nota  la  Rachitide  ,  fino  allo  {bef¬ 
fo  Ippocrate  (x)  ;  e  P  Riderò  in  particolar  fcritto 
ha  diitefa  di  propoli to  1*  antichità  della  Rachiti¬ 
de  (2)  . 

39.  Non  e  facile  V  indovinare ,  per  quali  moti¬ 
vi  fiafi  indotto  il  Boeravio  ad  abbracciar  quella 
opinione,  e  perché  mai  diverfa  ponga  P origine 
della  Rachitide  ,  da  quanto  la  pone  il  Glifibnio , 
come  altresì  diverga  la  pongono  POffinanno,  e  il 
Daubenton  :  volendola  il  Glifìonio  verfo  P  anno 
1620.  (3)  ;  il  Boeravio  verfo  il  1540.  (4)  ,  il 
Daubenton  verfo  il  1590.  (5);  POffinanno  verfo 

il 


Rachitidem  ,  Angli  ce  Rickets  ,  novam  morbi  /peci  erri 
&c.  Ncque  Rachitidem  r  Anglica  Richeis  ,  qux  in 
Anglici  ciicitur ,  ortum  habuìjje  circa  arinum  1634.  \el 
1^4  .  de  Modo,  vener.  Uh.  1.  cap.  13. 

(1)  Rachitidem  àie  innuit  Uippocrates  y  qux  /pinot 
Jubverjìonem  &  Jpir  aridi  difficuitatem  [quam  nic  a  fi  ama¬ 
ta  vocat  )  injerre  Jolet  .  Hecq.  com.  in  Hip.  lib-  3. 
aph  2  ■ 

(2)  Hunc  morbum  tam  novuin  non  ejf e y  ut  vulgo  ere- 
ditur ,  aàas  in  Sckecìiafmate  docui  •  Heill.  Comp. 
Ivii.d.  cap.  io.  §  30.  not* 

(3)  Vedi  al  n.  :2. 

(4)  Medio  { ere  labent e  ferculo  decimo  fexto  ,  in  Me- 
diterraneis  Britanni  ce.  primo  ,  deinde  per  iotum  hoc 
regnutn  ,  àenique  &  per  omnia  Europee  boreali s  loca , 
ortus  ejì  morbus  novus  ,  ho  die  frequenti/Jìmus  ,  qui 
Rachiiis  appellatur  .  Apb.  de  cogn.  ec  §.  14  0. 

(5)  He  mal  vénérien  n’  a  pas  devancé  d’  un  fìècle 
enti^r  le  xachitis  .  Hifloir.  natur.  tom.  3.  p.  57* 


t 
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il  1690.  (1)  •  Quanto  al  parere  dell’  Offriranno  , 
è  chiaro ,  che  in  quello  luogo  non  11  de’  contare 
per  nulla  :  mentr’  e  troppo  grave  1*  errore  ,  tro¬ 
vandoli  molti  Scrittori  ,  che  fanno  menziqne  della 
Rachitide,  e  il  Libro  del  Glilfonio  quarantanni 
prima  di  quello  tempo  ,  in  cui  egli  pone  la  fua 
origine  .  Quanto  al  Boeravio  ,  com’  egli  penfava, 
che  la  Rachitide  molto  appartenere  al  morbo  Gal¬ 
lico  (2)  ,  io  credo ,  che  per  quella  ragione  fìa  ve¬ 
nuto  a  Rimarla  un  morbo  nuovo,  e  n’abbia  quin¬ 
di  un  poco  più  fatta  vecchia  l’origine ,  per  avvici¬ 
narla  Tempre  più  all’  origine  del  morbo  Gallico  ; 
venendoli  per  lui  a  far  pofteriore  a  quello  di  fo¬ 
li  quarantanni,  quando  fecondo  il  Glilfonio  fi  fa 
pofteriore  di  ben  cento ,  e  quafi  treni’  anni  .  Il 
Daubenton  non  ha  avuto  coraggio  di  sì  fattamente 
alterarne  l’ origine  ;  e  li  é  contentato  di  farla  più 
antica  di  quanto  la  volle  il  Glilfonio  di  foli  tren- 
t’  anni  (3)  ;  e  dà  a  conofcere  manifeftamente ,  che 

G  3  così 

(1)  L’ Offmanno  fcriile  il  libro  de  morbis  infantimi. 
del  1740.  come  appare  dalla  prefazione,  e  parlando 
della  Rachitide  dice  :  tifovum  ejì  morbi  genus  &  vix 
foeculo  priori  ad  exitum  properante  in  Ari  glia  obor - 
tum  .  Gap.  p. 

(2)  Maxime  autem  infefhis  kabetur  proli  ,  cujus  pa - 
rentes  laxa  &  debili  conditione  corporis  .  .  »  Vene¬ 
re  ^  (date  ,  exhaufli .  Tabi  imprimis  veneree e  &  itera - 
tis  gonorrhcris  multimi  obnoxii  .  Aphor.  ec.  ib.i4^90 

(3)  Quelques-uns  ont  prétendu  que  le  rachitis  n’ 

étoit 
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così  fece  ,  perchè  la  credeva  appartenere  al  mor* 
bo  Gallico  ,  dal  modo  fteflò  con  cui  ne  parla  . 
Ma  la  quotidiana  fperienza  confermata  dall’autori¬ 
tà  di  dottiflimi  Uomini ,  ci  moftra  chiaro ,  che  la 
Rachitide  è  un  morbo  del  tutto  diftinto  dal  mor¬ 
bo  Gallico  ,  ciò  che  diffufamente  moftreremo  nel 
feguente  capitolo;  fìcchè  nè  meno  V  autorità  del 
Boeravio ,  e  degli  altri  fuoi  feguaci ,  ci  dee  pun¬ 
to  muovere  a  credere  la  Rachitide  un  mal  nuovo, 
reftando  fermo  e  per  ifìoria  ,  e  per  ragione  ,  e 
per  autorità ,  eh’  egli  anzi  non  polla  a  meno  dì 
non  edere  molto  antico  ;  ciò  che  vieppiù  refìerà 
confermato,  e  palefe  ,  allorché  avremo  dimoili  ato 
nafeer  egli  ,  ed  efiere  f~  mercato  da  cagioni  del 
tutto  comuni ,  e  che  niente  d’ infolito  non  hanno  y 
nè  di  pellegrino  ,  o  contagiofo  * 

#  40. 

étoit  fouvent  dans  les  enfans  ,  que  1  effet  du  mal  vé* 

'a. 

nerien ,  qu’  avoient  tu  les  pères  ,  les  mères  ,  ou  les 
nourrices  :  les  époques  de  ces  deux  maiadies  ferri- 
bìent  favorifer  cetre  opinion  ,  cai  le  mal  vénérien 
11’  a  paS  de  v ance  d’  un.  tic  eie  enfitr  le  rachi- 
tis  :  d1  alieurs  cette  maladie  mgne  dans  Jes 
pays  Sepmntrionaux  ,  où  le  mal  vénérien  eli 
beaueoup  plus  violent ,  plus  durable  ,  que  dans 
les  pays  méiidionaux  :  on  croit  four  tout  recon- 
noitre  les  tmces  de  ce  mal  dans  les  os  deS  rachiti- 
ques  lorlqu’  bs  font  carie  z .  Hiib  nat.  toin.  3.  p. 
nq.  Altrove  però  r;e  varia  Y  epoca  dicendo:  Il  n  y 
a  cue  deux  ccus  ans,  que  cette  maladie  eit  connue. 
ib*  p*  ed. 


/ 


Della  Rachitide.  39 

40.  Né  perchè  nuovo  morbo  non  ila  la  Rachi¬ 
tide  ,  di  minor  lode  degno  perciò  non  farà  il 
Gliffonio,  che  prima  d’ ognuno  di  effa  trattò  ;  che 
anzi  per  e  Aere  antica  maggior  lode  acquifta ,  aven¬ 
dola  dagli  altri  mali  contrafsegnata  ,  e  didima  , 
mentre  così  Teppe  fare  quanto  altri  prima  non 
Teppe  ;  gran  maraviglia  non  recando ,  che  un  veg¬ 
ga  il  primo  una  cola  ,  Te  nata  effendo  a’  Tuoi  tem¬ 
pi  ,  chi  fu  prima  di  lui  vederla  non  potea  ;  e 
come  nota  Seneca  (1),  il  dare  maggior  chiarez- 
za,  e  nuovo  ordin  migliore  alle  cole  già  da  al¬ 
tri  prima  offervate ,  merita  egual  lode ,  che  l’aver¬ 
le  il  primo  offervate ,  e  notate  , 


CA- 


(i)  Etiamfi  omnia  a  Veteribus  inventa  Junt  ,  hoc 
femper  novum  erit  ujus  ,  &  inventorum  ab  aliis  Jùen.* 
tia  &  difpojitio  .  Senec.  epiif.  64, 


CAPO 
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Della  ejfenta  ,  e  cagioni  della. 
Rachitide  . 


Appoichè  con . tanto  accre- 


4i 

fcimento  dell’Arte  ,  e  con 
^  tanta  utilità  del  pubblico 
W  fono  giunti  i  Medici  a. 
conofcere  nella  Rachitide 
un  morbo  di  fpeziale  na¬ 
tura  da  tutti  gli  altri  di¬ 
ve  rio  ,  e  diibinto  ,  hanno 
fempremai  fin  al  di  d’  oggi  riputata  malagevole 
imprefa  il  tentar  di  {coprirne  P  indole ,  e  la  ori¬ 
gine  .  Son  già  più  di  cento  anni  palpati  ,  da  che 
que’  dotti  Medici  di  Londra  in  quell’  opera  fi  Tono 
affaticati  :  e  le  loro  opinioni  tuttavia  da  molti  fo¬ 
no  accolte,  quantunque  le  credano  molto  impro¬ 
babili  ,  e  infuriaci  enti  ,  quali  appunto  dagli  (beili 
Autori  eran  credute  (1)  ;  mentre  chiunque  ha  vo¬ 
luto  proporne  di  nuove ,  fembra  effere  caduto  in 
errore  peggiore  . 

42.  Il 


(1)  Obfcura  hujus  affeéìus  ejfentia  ,  &  nofìrum  in 
hoc  Radio  per  cu  r  rendo  aujum  (  vel  tacentibus  nobis  ) 
venian 1  a  pud  te  poftulant ,  ut  &  defeétus  ,  lapjus  ,  er~ 
rores^ue  horum  conatuum  mitiori  per/ìringantur  cenju- 
?  m  9  jure  merito  eff.  agitemi .  De  Rach.  Glifi,  in  p raffi 


/ 
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42.  Il  Gliflonio  pone  la  prima  radice  ,  ed  ef- 
fenza  della  Rachitide  in  una  fredda  ,  ed  umida 
intemperie ,  congiunta  con  un  tal  vizio  nella  fpi- 
nal  midolla ,  che  offefi  i  nervi ,  che  hanno  origine 
fuori  del  cranio ,  (I  mantengano  illefi  quelli  ,  che 
nafoono  dentro  di  efìo  (1)  . 

43.  Fra  i  compagni  del  Gliflònio  vi  fu  alcuno, 
che  volea ,  che  la  Rachitide  traeffe  la  fua  origine 
dal  morbo  Gallico ,  altri  dallo  Scorbuto ,  altri  da 
un  non  fo  quale  vizio  del  fegato  (2)  ;  e  di  que¬ 
llo 


(1)  In  Rachitide  morbo  contingit  nutritionis  incz- 
qualìtas  ,  qua  (  verifimile  ejì  )  proventi  a  nervorum 
quorundam  ,  prce  aliis  ad  partes  nutrìendas  ineptìtu - 
dine  .  Quìppe  morbus  ìjle  (  ut  in  libro  noflro  de  Ra - 
chitide  evicimus  )  Jedem  habet  in  medulla  Spinali 
extra  cranium  nervisque  inde  oriundis  .  Quapropter 
nervi  ijh  in  fungendo  officio  debiles  atque  languidi 
Jìnt  oportet ,  prae  iist  qui  ex  Spinali  medulla  intra  era • 
nium  natales  Suos  deducunt  .  Indeque  eventi  ut  caput , 
facies ,  atque  imi  ventris  vifeera  grandefeant  ,  utpote 
nervos  intra  cranium  enatos  Sortita  :  brachia  autem 
&  pedes  precipue  -,  macrcScunt  ,  reddunturque  flaccidi 
&  enervati ,  quia  nervis  a  languidiore  Spi^alis  medul - 
ice  parte  foriffiecus  extra  cranium  prodeuntìbus  irri - 
gantur  .  Glifi.  Anat.  Hep.  cap.  45- 

(q)  Conjeéìarunt  aliqui  morbum  hunc  propagìnem 
tffie  »  Seu  jruóìum  Luis  Venerea  aut  Scorbuti  a  parenti - 
bus  ad  lì  ber  os  propagalum  .  Gliffonius  de  Rachit. 
pag.  2.  E  in  altro  luogo  t  Argomenta  h&e  tanti  Sunt 

ma* 


/ 
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ilo  parere  fa  parimenti  il  Boozio  (i)  .  Il  Side- 
namio  (2)  ,  e  l’Arris  (3)*  la  radice  di  quello  mor¬ 
bo  pare  che  metteflero  in  una  oftruzione  del  ven¬ 
tre  ;  come  pur  fece  ultimamente  1’  Eiftero  (4)  . 

44.  Il  Majou  comunque  fembri  eh’  egli  fi  vo- 
leffe  dipartire  da  quanto  fcriffe  il  Giiifonio  ?  in 
tutto  però  il  fegui  y  fuorché  nella  fpiegazione  di 

'  qual- 

JL 


momenti  penes  nonnullos  celeberrimos  Medie  os  ,  ut 
pritnam  ejjentiam  hujus  morbi  foli  hepati  adfcripfe- 
rint .  Olili,  de  Rach.  pag.  46. 

(1)  Qrigo  hujus  labis  a  jecore  efl  .  Boot.  de  afri 
ornili,  cap  12. 

(2)  Ventris  turno  r  »  qui  infanti  bus  accidit  po/i  has 
febres  ,  quibus  annis  aeris  confìitutio  Intermittenti - 
bus  Autumnalìbus  progignendis  Epidemice  determina - 
tur  ,  tangentis  dìgitum  hauà  aì.iter  ferìt  ,  ac  fi  mate « 
riam  aliquam  continerent  vijcera  in  Scirrhum  indura¬ 
tavi  ;  curii  qui  aiiis  annis  /miti  f ci  Licei  wpotp  eterei,  con- 
tingit  ,  t aduni  ita  affici t  ,  ceu  t enfio  tantum  farei 
kypochondriorum  a  Jubjedis  flatibus  ,  Hinc  nifi  an¬ 
nis  ,  quibus  Intermittentes  Autumnales  prendami  ninni 
habent  ,  ver  oc  Rachitides  rarìus  occurrunt .  Sydenh. 
obf.  med  feft.  1.  cap.  5* 

(3)  In  tumorem  abdominis  duriufculum  jeep  e  definii , 
qui  in  honnuliis  aut  Rachitidi ,  aut  Jcrophuìis  produ - 
cendis  commode  infervit .  Hai*,  de  mor.  ac.  inf.  p.  24» 

(4)  Atrophia  Jlve  tabes  ,  &  Rachitis  infantum  ut 
plurirnum  ex  chylo  &  fero  vifeido  ,  in  mefenterio  con . 
ge/ìo  ,  gtandulas  me f enterii  objìruente  ,  atque  /;£  c^y- 
/wó’  ad  Janguinem  vite  pervenire  queat  ,  impediente 
oriuntur  •  Comp.  Med.  cap.  ift.  §.  20. 


/ 
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qualche  fi  ritorno  (1)  .  Il  Doleo  (2)  ,  il  Valdfchmi- 
dio  (3)  ,  T  Ofimanno  (4)  ,  quella  delia  opinione 
accettarono  . 

45.  Il  Lindeflolpe  (5)  ,  ed  il  Platnero  (6)  bana¬ 
no  iti  muto  meglio  incolpare  per  camion  della  Ra- 

O  x  x  O 

chiùde  un  umore  guado  e  corrotto ,  che  tutto  ro¬ 
de  e  difcioglìe  . 

46.  Il  Boeravio  né  pur  quedo  credè  (ufficien¬ 

te 


(1)  Qj/an  do  quid  em  ergo  affeétus  hujus  c  ciuf  a  in  oh - 
Jìrudtione  jpinalis  medullce  ,  nervorumque  inde  oriu n- 
do'-um  imbecillitale  conjljìit  &c.  Mayovvu  op.  Med. 
Phyf.  traci.  5. 

(;)  Ex  omnibus  ergo  phtxnomenis  abunde  pai  et  cau - 
fam  hujus  mali  qu  cere  rida  m  effe  in  Jp  inali  me  dulia  . 
Col.  encicl.  med.  Hb.  6.  cap.  13. 

(3)  Reóìius  itaque  videtur  accujari  poffe  fpinalern 
medullam  ,  ejusque  ut  &  tubulorum  nervorum  inde 
prodeuntium  aiiqualem  objìruóìionem .  Valdf.  caf.  med. 
lib.  5-  caf.  Q2. 

(4)  Kos  quoque  cau  fam  proximam  hujus  affeéìus  in 
impedito  J 'ucci  nervei  in  Jpinaiem  medullam  vel  com - 
preffam  vel  obfìrudìam  injluxu  reponimus  .  Ho  firn  /  de 
morb.  inf  cap.  9. 

(5)  Ego  vero  morbi  hujus  cau  fam  effe  crédiderini 
acredine m  omnia  eliquantem  ,  cujuscumque  demani  na¬ 
tura  ìngeniique  &  illa  fuerit  .  Lindeit.  de  Ven.  cap. 
14.  thef.  30. 

(ó)  Ex  his  òmnibus  mànifejìum  Jieri  arbitrar  ,  /ac¬ 
cani  illìim  ,  quo  omne  corpus  ,  &  offa  etia/11  ,  ali  de¬ 
belli  ì  in  his  ex  crudo  yitiatoque  chylo  coni  edam  cor - 
rampi.  Piatii,  iuiiit.  Chirurg.  §.  1071. 


te  a  {piegare  tutte  le  proprietà  della  Rachitide  9 
quinci  propofe  un  vizio  in  tutto  il  liquido  de¬ 
corpo  ,  e  una  debilità  in  tutto  il  folido  ,  chial 
mando  anche  in  ajuto  qualche  cola  di  conta- 
gi°fo  (i)  . 

47.  Giovanni  Ecque'o tutto  il  male  derivò  da 
un  folido  troppo  vigorofo  ed  elaftico  ,  che  chiu¬ 
de  e  rinferra  i  canali ,  onde  il  giro  de’  liquidi  fi 
rallenta  (<2)  . 

48.  Il  Benevoli  accusò  una  fpoffatezza  princi¬ 
palmente  del  polmone ,  per  cui  in  elio  riftagni  il 
chilo  e  fi  corrompa  (3)  ;  e  il  Daubenton  il  folo 

moti- 

(1)  Cauja  proxima  mali  cacochymia  iners ,  mucofa  , 
frigida  ,  vappida  ,  latente  forte  labe  venerea  permixta, 
cum  laxa  partium  fabrica  .  Roer.  aph,  de  cogn. 
cur,  morb.  1488. 

(2)  U Iteri us  hanc  Caujam  J erniari  f  pergas  ,  in  vi¬ 
ti  aia  Jolidorum  fyjì attica  vi  pofta/n  invenies  pri/nam 
originem  :  tonicam  intellige  ,  fpajmodicam  óiathefm  , 
qua  foli  dee.  partes  vivi  diore  &  elaflico  nimis  fuoco 
ebrice  ,  Jìrin gunt ur  fc  &  aróìantur  ,  ut  angufìiores 
fadii  vaforum  diametri  ,  advenientibus  Juccis  ingrejfurn 
renuant .  Hecq.  de  purg.  med.  cap.  28. 

(3)  Non  è  irragionevole  il  fupporre  ,  che  la  pri¬ 
ma  cagione  della  Rachitide  confìtta  nella  languidez¬ 
za  univerfale  delle  fibre  ,  e  fpecialmente  di  quelle 
del  polmone  ;  per  cui  venendo  in  effo  a  itagnare  , 
e  perciò  a  viziarli  il  chilo  ,  non  folo  da  quella  fua 
dimora  ,  e  dalla  refpettiva  fua  alterazione  prodotto 
iia  l’ affanno  (  ordinario  e  principale  accidente  della 

Ra- 
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morbo  Gallico  incolpa  (1)  . 

49.  Per  rilevare  però  quanto  poco  qualfivoglia 
dì  quelle  opinioni  fra  adattata  ad  efprimere  V  in¬ 
dole  della  Rachitide  ,  e  a  fpiegarne  le  particola¬ 
rità  ,  e  le  circoftanze  ,  balta  porle  al  confronto 
dell’ ordinario  corfo  di  quello  male  .  Nella  Ucria 
e  fatta  ,  che  dal  principio  abbiamo  data  della  Rachi¬ 
tide  ,  chiaramente  apparifce  aver  e  fa  due  afpetti 
degni  di  conll derazione .  Nel  primo  afpetto  appa- 
rifcono  la  debilità  e  Mezza  ,  V  enfiagione  ,  e  lo 
fcorrimento  del  ventre  ,  uniti  alla  ellenuazione  del 
corpo .  Quelli  fegni  fono  così  efienziali  e  proprj 
della  Rachitide che  perfiltono  in  tutto  il  fuo  con¬ 
fo,  e  tutti  tro vanii  anche  in  un  male  benigno  ,  e 
mite  di  fua  natura . 

50.  L’altro  afpetto  è  corredato,  oltre  a  quelli, 
di  fintomi  più  flravaganti  e  pellegrini  :  quali  fo¬ 
no  il  capo  ingrandito  ,  i  nodi  ,  le  curvature  ,  le 
corrofioni  dell’  ofia  ,  la  piegatura  della  fpina  del 
dorfo  ,  lo  fchiacc  lamento  del  petto  ,  e  gli  altri 
mali  del  polmone,  e  d’ Idropifia  .  Ninno  di  que¬ 
lli  fegni  trovali  mai  nel  principio  'della  Rachiti¬ 
de  quanto  fi  voglia  veemente  ,  e  non  fi  sa  vede*- 
re  giammai  se  il  male  fia  di  natura  mite  ,  e  be¬ 
nigno  . 

5* 1* 


Rachitide  ),  ma  che  inficine  fi  alteri  e  fi  perturbi, 
ed  in  certo  modo  fi  guaiti  la  fanguificazione .  Be¬ 
nevoli  ditìert.  3.  e  oiierv.  p.  £4>. 

(1)  Vedi  num.  3L 
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51.  Con  quello  fondamento  in  capo  veniamo 
a  difaminare  la  pia  ricevuta  cagione  della  Ra¬ 
chitide  y  che  è  r  direzione  della  fpinal  midolla  . 
Tutt’  i  Medici  in  quelito  f  accordano  >  che  quefta 
fìeffa  fa  la  ragion  vera  di  quella  fpecie  di  Para- 
lifia ,  che  i  moderni  chiamano  Paraplegia  (1)  .  Or 
io  dico  ,  che  tanto  nella  Rachitide  quella  cagione 
difeonviene  ,  cuanto  è  diverfa  l’indole  della  Pa- 
ralifia  dall’  indole  della  Rachitide  ;  e  quella  con- 
chiufione  tanto  é  legittima  ,  quanto  è  vero  ?  che 
polla  la  caufa  fi  pongono  gli  effetti ,  e  che  quelli 
con  quella  deono  avere  correlazione  .  La  Paralifia 
è  una  immobilità  con  floffezza  tale  de’  mufcoli  , 
che  nè  per  impero  di  volontà  ,  ré  per  vigor  di 
natura  fi  può  Operare  (2)  .  Nella  Rachitide  co*» 
tale  immobilita  non  lì  vede  mai  avvenire ,  ma  du¬ 
ra  il  moto  dal  fuo  ecm  ine  lamento  fino  all’  ulti¬ 
mo  fuo  termine ,  quantunque  perniciofo  e  fatale  . 
Nella  Paralifia  per  lo  pia  inficine  col  moto ? pen¬ 
dono  le  parti  ancora  il  fenfo  ,  o  l’hanno  dimi¬ 
nuito  >  ciò  che  nella  Rachitide  non  avvenne  giam¬ 
mai  .  Nafcer  mole  la  Paraplegia  dopo  1’  pop  le- 
fia  j  o  1’  Emiplegia  ,  o  in  effe  Tuoi  terminare  . 

Né 


(  i )  "Paraplegia?  cauja  ipfam  fpinalis  meditilo?  origi¬ 
nari  impedii  ,  ubi  mecmlx  oblongatx  coniinuatur  » 
Vanfvv.  in  Boer.  aph.  io. -2. 

(2)  Bocr.  aph  1057. 
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Nè  T  uno  ,  né  1*  altro  di  quelli  mali  fi  fcorge 
nella  Rachitide ,  i  quali  tutti,  come  nota  Ippocra- 
te  (i)  ,  fon  più  tolto  proprj  de’  vecchi ,  che  de’ 
bambini .  Nella  Paraplegia  offufcafi  la  ragione  ,  la 
memoria  s’inferma,  e  fono  gli  ammalati  ftupidi, 
e  ftorditi  ;  e  nella  Rachitide  tutto  all’oppofito  fon 
pronti  di  mente  ,  e  oltre  V  età  loro  ingegno!]  i 
bambini  .  La  Paraplegìa  finalmente  è  un  morbo 
al  fommo  pericoloio  ,  e  quali  aifperato ,  fe  s’ ag¬ 
giunga  la  tabe  ;  e  la  Rachitide  e  un  morbo  per 

10  piu  benigno,  che  facilmente  fi  cura  .  All’  op- 
polito  quanti  fintomi  della  Rachitide  fon  proprj  , 
i  quali  nella  Paraplegia  non  avvengono  mai  ?  Se 
v’  ha  certo,  alcun  morbo  in  natura  dii!  ornigli  ante 
da  un  altro  ;  quefito  e  la  Rachitide  con  la  Para¬ 
plegia  :  Come  può  dunque  ilare,  che  da  una  fìeifa 
cagione  amendue  vengano  prodotti? 

52.  Io  so  che  quefta  cagione  e  fiata  immagina¬ 
ta  dal  Gliffonio  a  folo  titolo  di  (piegare  ,  onde 
avvenga  nella  Rachitide  ,  che  il  capo  s’  ingran¬ 
disca  ,  e  le  vifcere  del  ventre  ,  quando  tutto  il 
refiante  del  corpo  fi  fcarna  ,  e  dimagra  .  Il  ca¬ 
po  ,  e  le  vifcere  del  ventre  ,  die’ egli,  fono  rav¬ 
vivate  da’  nervi  ,  che  nafeono  dentro  al  cranio  : 

11  refiante  del  corpo  è  ravvivato  da’  nervi  ,  che 
nafeono  fuori  del  capo  .  Una  cagione  di  direzio¬ 
ne  o  compreffione  ,  la  quale  impedifea  il  corfo 

•del- 


(2)  Lib.  3.  aph.  31. 
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dello  fpìrito  in  quelli  ultimi  nervi  ,  farà  sì,  che 
rellino  inferme  le  parti  mufculofe  di  lotto  il  ca¬ 
po  ;  e  i  nervi  ,  che  fono  al  di  fopra  di  quella 
vizio ,  avvantaggiati  nell’  altrui,  danno  ,  godranno 
di  maggior  copia  di  fpirito  ,  e  crefceranno  le 
parti  ,  in  cui  vanno  a  diflribuiriì  .  Quello  modo 
di  filcfofare  è  tanto  a  prim’  occhio  convincente  * 
che  lenza  più  è  flato  accolto  da  parecchi  Uomini 
dbttiflmu .  Se  però  al  lume  della  ragione  ,  e  del¬ 
la  pratica  fi  confideri  ,  fi  verrà  facilmente  a  co¬ 
no  fce  re  quanto  fra  flrano  ,  e  fenza  ragione  .  Per¬ 
ciocché  la  fabbrica  del  cerebro  ,  e  ’1  corfo  dello 
fpirito  ,  non  han  niente  di  limile  con  la  fabbri¬ 
ca  del  cuore  ,  e  col  giro  del  fangue  .  In  quello 
sì  avviene  ,  che  trovando  il  fangue  cacciato  dal 
cuore  y  e  dalle  arterie  impedito  il  fuo  corfo  in 
qualche  canale,  in  maggior  copia  negli  aperti  vi¬ 
cini  canali  fi  fparge  ;  ma  nella,  feparazione  dello 
fpirito  tutt’  altro  avviene  ,  che  dentro  al  fangue 
rimane  quella  porzione  di  effe  ,  che  non  fi  potè 
feparare  per  vizio  deli’  organo  .  Oltre  di  che  chi 
ne  afficura ,  se  quello  avveniffe ,  che  una  crefciu- 
ta  quantità  di  fpirito  oltre  natura  ,  in  vece  di 
produrre  1’  ottimo  effetto  di  miglior  nutrizione 
nelle  parti  ,  non  facefle  più  tofio  un  morbo  di 
fpafimo  o  convulfione  ? 

53.  Quindi  è  ,  che  in  pratica  non  fi  è  mai 
veduto  ,  che  nell’  Empllegia  tanto  più  di  vigore 
acquili i  la  parte  del  corpo  ,  di’  è  fana  5  quanto 

ne 
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ne  perde  l’ inferma  ;  e  che  quanto  quefta  fi  di- 
magra  ,  tanto  pia  quella  fi  riempia ,  e  nutrifca  . 
Così  non  s’ è  mai  veduto  ,  che  nella  Paraplegia 
il  capo  venga  a  participare  pur  un  momento  di 
quanto  perde  il  reftante  del  corpo  ;  nè  per  fo- 
miglianti  cagioni  i  vifeeri  del  ventre  fi  fono  mai 
ingranditi .  E  per  ciò ,  che  riguarda  alla  magrez¬ 
za  del  corpo ,  quella  non  fuole  avvenire  per  que¬ 
llo  genere  di  cagioni  ,  fé  non  dopo  che  $’c  per¬ 
duto  nelle  membra  il  moto  ,  e’1  fenfo  del  tutto; 
ma  nella  Rachitide  fi  fa  conofcere  dal  bel  primo 
principio  ,  e  dura,  e  crefce  ,  rimanendo;  vivp  in¬ 
tieramente  il  fenfo  ;  e  31  moto  fol  diminuito  per 
quanto  porta  la  magrezza  ,  e  V  avanzamento  del 
morbo .  Oltre  di  che  il  capo  ingrandito  e  un  fin¬ 
tomo  ,  che  non  fi  fa  vedere  fe  non  in  un  grado 
avanzato  di  male  ;  e  fe  il  male  e  di  natura  leg¬ 
gero  non  fi  vede  mai  ;  e  quella  cagione  ponefi 
nello  flefiò  principio  del  morbo  ,  e  in  qualun¬ 
que  veemenza  di  male  ;  onde  fe  elfa  foibe  propria 
della  Rachitide  ,  verrebbe  a  durare  lenza  produr¬ 
re  per  lunghi  mefi  il  fuo  effetto  ,  ciò  eh’  è  feorn* 
ciò  a  penfare . 

54.  Che  fe  vogliamo  pattare  alPoflervazion  de* 
cadaveri  :  in  coloro  ,  che  fon  periti  dalla  Fara* 
plegia,  la  morbofa  cagione  è  palefe  dentro  al  cra¬ 
nio  ,  che  il  libero  corfo  impedifee  dello  fpirito 
nella  fpinal  midolla  ;  di  che  fi  hanno  innumere- 
Vpli  efempj  ;  ràa  nella  Rachitide  cotal  cagione 

D  non 
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non  ofiervafi  .  E’  bensì  vero  ,  che  1’  Offmanno 
fcrive  y  che  il  Gliffonio  ,  U  Boneti ,  e  l’ Eiflero 
T  hanno  oflervata  (x)  1  ma  per  quanto  abbia  io 
cercato  dentro  le  Opere  di  quefti  Scrittori  ,  non 
m’ é  riufcito  di  trovare  dove  così  ferivano  di 
aver  ofiervato  .  Anzi  il  Gliffonio  chiaramente  af¬ 
ferma  j  ed  affreura  ,  che  niun  vizio  trovali  den¬ 
tro  al  cranio  de’  morti  dalla  Rachitide  ,  toltone 
Ì’  Idrocefalo  in  taluni  y  e  qualche  maggior  attac¬ 
camento  della  dura  madre  al  cranio  (2)  .  E  ciò 
tanto  e  vero  ,  che  il  Platnero  ,  a  cui  pur  fem- 
brava  atta  l’ opinion  del  Glifiònio  a  fpiegare  l’ ine¬ 
guale  nutrizion  delle  parti  nella  Rachitide  y  per 
ciò  folo  la  rifiuta  9  perche  con  V  ofiervazion  de’ 
cadaveri  non  è  confermata  ;  benché  dovefie  poi 
confefìare  di  non  faper  addurre  miglior  ragione  ? 
e  più  vera  (3)  * 

55* 


(1)  GliJJoiiius  ,  Bonetus  ,  &  Heifterus  ajfierunt  pria- 
£ipium  medullcz  faina lìs  j olito  durius  &  objìruiìum 
&c.  Hoffm.  de  morb.  ini',  cap.  9. 

(2)  Cerebrum  in  aliis  a  nobis  di/feéìis  Jatis  firmum 
€?  incurabile  ,  ncque  illuvie  Jerofa  ihundatum  depre* 
hendimus  .  Olili,  de  Rach.  pag.  15- 

(3)  In  Jeéìis  enim  cadaveribus  non  fola  fpinalis  me - 
dulia  ,  Jed  cum  ea  edam  totum  encephalon  ,  omnia 
Pr eterea  vijcera  mollia  ,  /Incida  ,  p veder  modum  infin¬ 
ta  ,  ipfi  edam  cerebri  ventriculi  fero  inundad  repe % 
t  iunt  ur.  Platner.  opuf.  ton>.  x.  dii!,  4.  §.  28. 
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55.  Qual  correlazione  ha  poi  quella  cagione 
con  i  nodi  ,  e  gli  altri  vizj  del?  offa  ,  con  la 
corrosone  de’ denti  ,  con  le  giandole  fcirrofe ,  ed 
ingrofiate  ,  con  la  (occorrenza  ,  con  la  febbre ,  e 
con  gli  altri  fintomi  della  Rachitide  ì  II  Majou , 
che  da  ella  l’ ingrandimento  dell’ offa  ,  e  qualche 
altro  fintomo  ha  voluto  derivare  ,  nel  render  di 
ciò  ragione  fi  è  poi  trovato  in  un  grande  intrico; 
ma  il  Glifibnio  ,  che  1’  infunici enza  di  efia  me¬ 
glio  conofciuta  avea  ,  altre  morbofe  cagioni  chia¬ 
mò  in  ajuto. 

5 6.  L’ opinion  di  coloro  ,  che  la  cagion  della 
Rachitide  con  quella  dello  Scorbuto  confondevano 
a  tutta  ragione  fu  riprovata  dal  Glifibnio  (i)  ,  e 
da  tutti  gli  altri  Scrittori  ,  efiendo  molto  dififo- 
miglianti  quelli  morbi  nel  loro  corfo. Molto  più 
che  in  Inghilterra  ,  dove  fi  crede  più  frequente 
la  Rachitide  ,  per  tellimonio  del  Sidenamio  (2) 
è  molto  raro  lo  Scorbuto  :  ed  in  Italia  ,  dove 
pur  frequente  fcorgiamo  efiere  la  Rachitide,  è  ra¬ 
ri  (fimo  il  vero  Scorbuto  ,*  quando  con  quello  no¬ 
me  ogni  minima  corrofion  delle  gingive  non  vo^ 
gliamo  appellare  (3) . 

p  2  57. 


(  ~  '  -  * 

(1)  De  Rachit.  pag.  2. 

(2)  Obf.  med.  feci.  6.  cap.  5. 

(3)  Giovanni  Grifoilomo  Lemonnier  pochi  anni 
fono  ha  stampato  un  libro  in  Ferrara  fullo  Scorbu¬ 
to» 
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57.  L’ altra  opinione  de’  primi  Scrittori  9  che 
col  morbo  Gallico  vokvan  comune  la  Rachitide  , 
feguiti  dal  Daubenton  ,  e  in  qualche  modo  dello 
fteffo  Boeravio  ,  non  ha  miglior  fondamento  di 
verità  .  Perciocché  fi  vede  tutto  dì  in  pratica  ef- 
fere  prefi  dalla  Rachitide  bambini  ,  fu*  genitori 
de’  quali  non  può  cadere  fofpetto  ,  che  fiano  in¬ 
fetti  di  morbo  Gallico  ;  e  all’  incontro  fi  veggo¬ 
no  molti  bambini  attaccati  da  morbo  Gallico,  fen- 
za  che  divengano  Rachitici  .  Mi  ricordo  d’  aver 
veduti  due  o  tre  bambini  5  obbligati  per  povertà 
a  dormire  in  un  letto  co’  loro  genitori  peflìma- 
niente  maltrattati  dal  morbo  Gallico  ,  venir  elfi 
pure  attaccati  da  tumori  ,  puftule  ,  ulceri  ,  ot- 
talmie  ,  a  fegno  di  perdere  la  vita  ;  rimanendo 
niente  di  meno  liberi  del  tutto  da  quegli  altri  fin¬ 
tomi ,  che  fon  proprj  della  Rachitide.  Né,  l’epo¬ 
ca  di  quelli  due  mali  ,  come  penfa  il  Dauben* 
ton  ,  ci  fommiuiftra  vexun  motivo  di  credere ,  che 

da 


to  ,  e  ne  parla  come  di  un  male  non  mai  veduto 
in  que’  luoghi  prima  del  1740.  ;  e  il  Signor  Conte 
Roncalli  nel  fuo  libro  Europa  Medicina  ,  ilampato 
in  Brefcia  nel  1747.  ha  queite  parole  parlando  del¬ 
lo  Scorbuto  :  non  enirn  adeo  nofhìs  hic  in  oris  fre¬ 
quenti  Stomachum  movent  aliqui  vuigares  Trattici  , 
qui  illico  ac  vident  aliquam  in  gingivis  abrajìonem  , 
vel  IceJìuncuLam  ,  iilico  Scorbuturn  clamant ,  &  confan - 
guineos  iotamque  domum  fubvertunt .  pag.  41. 
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<Ja  una  {Iella  radice  provengano  la  Rachitide  ,  e’1 
morbo  Gallico  ;  mentre  ,  come  s’  è  dimoftrato 
nell’  antecedente  capitolo  ,  ad  ogni  modo  forno 
sforzati  a  credere  e  fiere  la  Rachitide  un  morbo 
antico  ,  quando  forno  ficuri  ,  che  il  morbo  Gal¬ 
lico  non  giunfe  in  Europa,  che  fui  finire  del  fe- 
colo  decimoquinto  Oltre  a  ciò  i  rimedj  ,  che 
curano  il  morbo  Gallico  ,  niente  vagliono  a  cu¬ 
rare  la  Rachitide ,  e  quelli ,  che  la  Rachitide  cu¬ 
rano,  fono  di  niun  valore  nel  morbo  Gallico.  Non 
fi  dee  però  da  tutto  quello  inferire  ,  che  per 
qualche  accidente  non  fi  pofiano  infieme  congiu¬ 
gnere  quelli  due  diverfì  morbi  in  un  folo  amma¬ 
lato  ,  mentre  a  patire  qualunque  altro  morbo  fo¬ 
no  fottopofti  i  Rachitici  .  Anzi  di  pi.ù  io  credo, 
che  il  morbo  Gallico  peifla  difporr^  alla  Rachiti¬ 
de  ,  come  tutti  gli  altri  njorbif pòflòn  fare  ;  ma 
niente  di  meno  vi  faranno  allora  infieme  con  i 
fintomi  della  Rachitide  ,  quegli  altri  ,  che  fon 
proprj  del  Gallico  morbo  ,  e  farà  facile  il  co- 
nofcere  l’accoppiamento  di  amendue  quelli  mali  ; 
che  per  'altro  fono  diverfi  per  natura  ,  e  l’un 
dall’altro  dillinti  .  Conobbe  quella  verità  il  Glif- 
fonio  ,  e  comunque  la  contraria  opinione  favori- 
fce  molto  P  opinion  fua  ,  che  la  Rachitide  fia 
un  mal  nuovo  ,  prevalfe  in  lui  P  amore  del  ve¬ 
ro  ,  e  da  quell’uomo  lineerò  ,  eh’  era, -con  forti 
ragioni  folfenne  ,  che  il  morbo  Gallico  non  avea 

D  3  che 
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che  fare  con  la  Rachitide  (0  •  Il  Gortero  (2)  9 
l’Arris  (3)  ,  e  molti  altri  ?  che  notano  venir 
prefi  dalla  Rachitide  fanciullini  all’  afpetto  fanifli- 
mi  ,  tacitamente  quello  Hello  vengono  a  confe {fa¬ 
re  .  Ma  PAdruc  gran  conofcitore  dell’ indole  del 
morbo  Gallico^!!  é  in  quella  parte  dichiarato  9  e 
ci  afficura  doverli  confiderare  la  Rachitide  come 
un  morbo  dal  morbo  Gallico  totalmente  differente 
e  dillinto  (4)  . 

58.  Quanto  all’  opinion  del  Boozio ,  t  di  que¬ 
gli  altri  ,  che  tutta  la  cagion  della  Rachitide  ri¬ 
ponevano  in  non  fo  qual  vizio  del  fegato  ;  non 
ci  dee  recar  maraviglia  ,  che  in  un  folo  vifcere 
riconofcelfero  la  cagione  dì  tanti  e  sì  diverfi  fìn¬ 
tomi  ,*  anzi  quello  errore  fi  dee  lor  giullamente 
condonare  ,  mentre  viveano  in  que’  tempi  ,  che 
tutto  il  grande  lavoro  del  langue  al  fegato  fi  at¬ 
tribuiva  ;  onde  il  dire  allora  ,  eh’  era  offefo  il 
fegato  ,  era  lo  ftelfo  che  dire  ,  eh’  era  guadato  9 
e  corrotto  tutto  il  (angue  dentro  le  vene  *  dap¬ 
poiché  dunque  per  opera  dell’  immortale  Malapi- 
ghi  il  nobile  uffìzio  fu  tolto  al  fegato  ,  quanto 
perde  in  ciò  di  onore  ?  tanto  ne  acquidò  per  al¬ 
tra  parte  y  allorché  venne  alfolto  dalla  colpa  di 


elficre 


(1)  De  Rack  pag.  2. 

(2)  Prax.  Med.  p.  1*  lib.  2.  il.  124. 

(3)  De  Morb.  ac.  inf.  p.  33. 

(4)  De  Morb,  Vener.  lib.  1.  cap.  13» 
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e  fiere  cagione  di  molti  mali  ,  che  ad  elfo  ingiti- 
flamente  erano  imputati  ;  talmentechè  fembra  9 
che  fuor  di  ragione  il  Bartolini  quella  fua  perdi¬ 
ta  con  affettati  funebri  carmi  derideffe  ,  e  mot- 
teggiaffe  (1)  . 

59.  Men  male  di  tutti  s’ appofero  il  Sidena- 
mio  ,  Y  Arris  ,  e  TEiffero  nello  ftabilire  la  ca- 
gion  della  Rachitide  in  una  oftruzion  del  ventre  ; 
perchè  in  fatti  quello  vizio  fi  manifefla  nella  Ra¬ 
chitide  fin  dal  fuo  primo  cominciamento  ,  e  in 
tutto  il  fuo  corfo  tuttavia  dura  ,  e  fi  mantiene  t 
ed  accrefce  .  Ma  quello  è  un  dir  troppo  poco  , 
mentre  frequentiffimo  male  è  la  tumefazion  del 
ventre  ,  e  per  lo  più  non  paffa  in  Rachitide  4 
Così  infufficiente  è  l’ opinione  del  Lindellolpe,  e 
del  Platnero ,  perchè  non  avendo  determinata  l’in¬ 
dole  di  quello  umore  peccante  ,  i  principali  fin¬ 
tomi  della  Rachitide  rellano  ofcuri  ;  ond’  ebbe  ai 
confefiare  il  Lindellolpe  medefimo  1*  infufficienza 
dell'  opinion  fua  (2)  ,  e’1  Platnero,  che  non  fa- 
pea  render  ragione  dell*  ineguale  nutrizion  delle 
parti  (3) . 

D  4  60. 
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(1)  Vid.  Diemerbr.  Anat.  lib.  1.  cap.  13. 

(2)  Vedi  al  n.  44-  nota  . 

(3)  Cur  vero  ex  no /Ira  Jententia  hoc  vitali  &  ahjor 
luti/Jìmo  humore  deftituantur  nervi  ì  qui  ad  mujculos 
pertinent  ,  non  (eque  alii  ,  qui  in  vijcerum  &  fenfuum 
organa  ducuutur  ,  npndum  adeo  exploratum  cjft  fate* 
mur .  Piato,  optile,  tona.  1.  diih  4.  §.  a  8. 
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60.  Il  Boeravio  impaurito  dalla  varietà  e  ftra* 
nezza  de' fintomi  della  Rachitide  ,  prevedendo  la 
difficoltà  di  poterli  tutti  dedurre  da  una  cagion 
fola  ,  accoppio  quante  mai  Teppe  cagioni  morbo- 
fe  ,  irfcolpando  tutt’  i  liquidi  d’  inerzia  e  muco- 
fi  tà  ,  tutt’  ì  folidi  di  rilafsazione  e  fpofsatezza  , 
c  chiamando  in  ajuto  qualche  cofa  di  contagiofo  . 
Ma  chi  tutto  abbraccia ,  nulla  flringe  ,  e  troppo 
volendo  dire  ,  fi  viene  a  conchiuder  nulla  .  Ciò 
eh’  egli  pur  vide  da  quell’  accorto  Uomo  eh’  era  , 
ed  ebbe  a  confefsarlo  dappoi  ,  allorché  infegnò 
a’  fuoi  Scolari  ,  che  non  giunfe  il  Glifsonio  a  ri¬ 
levare  la  cagion  vera  della  Rachitide  ,  e  che  in¬ 
darno  fino  ad  ora  dopo  di  lui  ,  dagli  altri  è  fia¬ 
ta  cercata  5  e  eh’  egli  flefso  non  era  arrivato  a 
conofcerla  f  e  che  in  qualche  fua  particolarità  bi- 
fogna  umiliare  il  noflro  intendimento  ,  ed  adora¬ 
re  la  mano  onnipotente  di  Dio  (1)  . 

61.  Ridicola  e  l’opinione  di  Giovanni  Ecque- 
to  ?  il  quale  pone  per  cagion  fondamentale  della 
Rachitide  una  troppo  grande  rigidità  ,  forza  ,  e 
vigor  delle  fibre  .  Quello  é  chiaramente  finenti- 
to  dall’  occhio  ,  e  dal  tatto  ,  che  ne’  Rachitici  ri- 
conofee  dal  principio  all’  eflremo  del  male  y  e 
dopo  morte  ancora  ,  una  grande  flofiezza,  e  mol¬ 
lezza. 


(i)  Quid  proprie  hoc  Jit,^uod  in  corpore  facit  Ra- 
chìtioem ,  nemo  explicare  potejì  &c*  Prax.  Ned.  live 
comm.  in  aph.  Boer,  par,  5.  p-  374. 
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lezza  ,  e  debilità  di  tutto  il  corpo  .  Non  fi  dee 
però  credere  ,  che  così  credefie  l’Ecqueto  ;  ma 
ciò  dille  per  impegno  di  partito  ;  per  cui  fi  era 
anello  a  provare ,  che  tutt’  i  morbi  da  una  tal  ca¬ 
gione  provengono .  N 

62.  Il  Benevoli  fembra  caduto  in  un  errore 
preveduto  in  quella  parte  ,  e  molto  bene  avverti¬ 
to  dal  Glifionio  (i)  ,  eh’  è  quello  di  allignare 
per  cagione  de’  morbi  ,  tutti  que’  vizj  ,  che  fi 
maiiifeftano  nell’  apertura  de’  cadaveri  ;  fenza  ba¬ 
dare  y  che  fi  fanno  mali  di  fopra  a’ mali  ,  come 
nota  l’Areteo  (2)  ,  e  che  quando  i  primi  non 
eran  perniciofi  ,  di  quelli  in  fine  fe  ne  aggiungo¬ 
no  ,  che  conducono  a  morte  .  Dall’ aver  egli  in 
un  cadavere  rilevato  il  polmone  tutto  ricoperto  di 
bianche  laminette  9  e  ripieno  di  una  fimi!  mate¬ 
ria  tenace  e  grolla  ,  e  pafiato  a  llabilire,  che  in 
quello  yifeere  principalmente  llia  appiattata  la  ca¬ 


li)  tfe  ergo  putet  quid  quid  in  defunóìis  carpari  bus 
eli  am  ab  hoc  morbo  extinóìis  preste  maturai  e  reperi - 
tur  ,  ad  hunc  affeétum  necejfario  pertinere  ;  forte 
etiarn  magis  ad  aiium  Tnorbum  ,  huic  ante  mortevi 
Jupervenientem  ,  quam  hunc  ipjum  rejpiciat .  Et  prò» 
feéto  Anatomici  frequenter  ad  hanc  cautionem  non 
Jatis  attenti  graviter  in  fuig  objervationibus  lapjì  Junt 
&c.  De  Rach.  p.  y. 

(2)  Exiguos  quoque  morbos  majores  excipiunt  : 
cumque  prìores  diferìmine  vacarent  ,  eorum  joboles 
pernicio/a  exoritur  v  Ar*t.  diut.  morb.  iib.  i,  cap.  1. 
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gion  vera  della  Rachitide  ;  fenza  badare  ,  che  I 
morbi  del  petto  non  fi  trovano  mai  nel  principio 
della  Rachitide  ,  ma  fol  nell’  ultimo  filo  accresci* 
mento  ,  quando  anche  fia  veemente  ;  mentre  fé  è 
benigna  e  mite,  non  vi  fi  trovan  giammai  ;  e  che 
la  Rachitide  da  per  fé  non  è  un  mal  perniciofio, 
ma  che  folo  allora  conduce  a  fatai  termine,  quan¬ 
do  ,  come  fpeiTo  avviene ,  fi  tira  dietro  altri  mali 
perniciofi  ,  e  fpec talmente  i  vizj  del  polmone  , 
i  quali  perciò  fi  poffono  dire  cagioni  della  morte 
de’ Rachitici  ,  ma  non  per  ciò  cagioni  della  Ra¬ 
chitide  * 

63.  Ma  qualunque  fia  delle  fino  ad  ora  difia- 
minate  cagioni  ,  perciò  principalmente  fi  dee  ri¬ 
pudiare  ,  perche  niuna  di  effe  ferve  a  fpiegare  , 
come  la  Rachitide  fia  un  male  proprio  ,  e  fami¬ 
liare  a’  teneri  fantolini  ,  rari  ili  me  volte  effendofi 
cHervata  ne’  più  grandicelli  ;  mentre  tutte  di  tal 
natura  fono  ,  che  poffono  facilmente  accadere  agli 
adulti  .  Dalla  fìranezza  pertanto  ,  e  infutEcienza 
delle  medefime  io  prendo  più  animo  di  efporre 
P  opinion  mia  ;  il  che  tanto  più  volentieri  ufi  ac¬ 
cingo  a  fare  ,  quanto  fie  mal  non  m’ appongo  , 
quella  cagione  della  Rachitide  ,  che  io  fon  per 
proporre ,  ferve  mirabilmente  a  render  ragione  di 
tcitte  le  più  minute  circoftanze  ,  e  proprietà  di 
quello  morbo  ,  eh’  è  l’ argomento  migliore  d’  efièr 
effa  la  vera  . 

64,  Afferifco  pertanto  altro  non  effere  la  Ra¬ 

chitide 
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chitide ,  che  una  {ingoiar  fpecie  di  cacheffia ,  dove 
gli  umori  tutti  del  corpo  ,  fono  pieni  zeppi  di 
un*  infolita  agrezza ,  fomminillrata  dalla  corruzion 
del  latte  ,  ufato  alimento  de’  bambini . 

6 5.  Prima  di  vedere  come  tutto  quello  concor¬ 
di  con  P  offervato  corfo  della  Rachitide ,  giova 
por  mente  alla  natura  del  latte  ;  da  che  fi  generi, 
e  a  quali  alterazioni  naturalmente  inclini  .  Tutto 
ciò  che  opera  ,  dice  il  Filofofo ,  nel  tempo  me- 
defimo ,  che  flà  operando,  fe  fleflò  flrugge ,  e  con»* 
fuma  ;  L’ uom  pretto  morrebbe ,  fe  coll*  alimento 
non  fotte  follecito  a  riparare  quel,  che  perde  tutto 
dì  nelle  azioni  della  fua  vita .  I  vegetabili ,  e  gli 
animali  ,  quello  alimento  a  noi  fomminiftrano  # 
Tale  è  la  natura  de’  primi,  che  fpontaneamente 
corrompendoli  ,  fi  vettono  per  lo  più  di  una  pa~ 
lefe  acidità  j  i  fecondi  airoppofito,  tutt’ inclinano 
per  natura  ad  un*  altra  qualità ,  che  i  Chimici  ap*  ~ 
pellano  alcaliCa  .  Quello  vario  alimento  ,  o  fepa-? 
ratamente  prendali,  0  infieme  mifchiato,  per  vir¬ 
tù  della  digeftione  nello  llomaco  fi  de’  convertire 
in  una  Iattanza  bkncaftra  ,  che  chilo  fi  appella  ; 
ed  é  un  liquido ,  che  molto  ritiene  della  natura 
degli  alimenti ,  d'onde  fu  pretto  .  Il  chilo  per  mk 
nuti  canaletti  dagl'  inteflìni  palfa  alle  vene  del 
Xangue ,  con  elfo  gira ,  e  prende  il  nome  di  latte, 
c  ferve  a  riparare  ,  e  rinutrire  il  corpo  *  Di  que¬ 
sta  proprio  latte  oghi  uomo  fi  nutre  ,  mà  nelle 
femmine,  che  hanno  data  alla  luce  i  loro  portati, 
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una  grande  quantità  ne  foprawanza,  ottimo  prò- 
vedimento  della  Natura,  che  il  fuperfluo  deflina 
alla  nutrizion  de’  bambini ,  i  quali  effendo  tenerif- 
fimi  ,  e  debili  di  ftomaco  ,  di  un  alimento  ab¬ 
bisognano  men  duro ,  e  più  preparato  . 

66.  Quello  latte  a  differenza  degli  altri  umori 
del  corpo ,  che  tutti  inclinano  ad  una  corruzione 
alcalica  ,  trovali  collantemente  inclinato  ad  inagrire, 
più  o  men  fortemente  ,  quanto  più  o  meno  da  un 
vitto  proviene  tolto  da'  vegetabili  .  Lafcìato  per 
poco  in  ripofo  ,  comparisce  nella  fila  fuperfìcic 
la  parte  butirrofa ,  rimanendo  tutta  la  reflante  ma¬ 
teria  più  chiara  ,  e  trafparente .  Quella  con  la 
giunta  di  un  qualche  acido,  e  d’un  blando  tepo¬ 
re  in  parte-  fi  quaglia  ;  e  un’  altra  fofìanza  per 
forte  comprefitone  fi  eftrae  ,  che  cafcio  fi  ap¬ 
pella  ;  rimanendo  il  fiero ,  come  acqua  lucida  ,  e 
craffa . 

67  Allora  folamente  ,  che  il  latte  è  tolto  da 
una  donna  di  fervida  tempera,  che  abbia  in  qual¬ 
che  violento  efercizio  troppo  rifcaldato  il  corpo, 
e  fia  amica  di  cibi  di  carne ,  e  di  conditure  aro¬ 
matiche  ,  o  pure ,  che  fia  fiata  battuta  da  febbri  , 
o  da  putride  ulceri  macchiata ,  e  tocca ,  trovali  di 
un  odore  fetido  urinofo ,  di  un  colore  giallognolo, 
di  un  fapore  ingrato  a  legno  di  venir  rifiutato  da 
bambini  .  Un  latte  di  quello  genere  lai  ciato  in 
ripofo,  non  fi  velie  già  come  Pordinario  di  acidi¬ 
tà  ,  ma  di.  una  rancidità  tifiate  al  putrido . 
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6S.  In  poco  tempo  e  ’l  butiro,  e’1  latte  refi- 
duo  ,  e  ’l  fiero  in  un’  aria  un  poco  tiepida  contrag¬ 
gono  una  palefe  acidità,  la  quale  di  momento  in 
momento  fi  fa  maggiore  .  Il  cafcio  medefimo  , 
comunque  di  una  foftanza  folida  ,  e  dura  ,  col 
pafiare  degli  anni  di  dolce  ,  e  blando  ,  eh’  era  , 
tanta  acrimonia  acquifta ,  che  rode  la  bocca  ,  ed 
infiamma . 

69.  Comunque  il  latte  fia  un  umore  ,  che  pro¬ 
viene  dall’alimento  già  una  volta  digerito ,  niente 
di  meno  ricevuto  di  nuovo  dentro  allo  ftcmaco  di 
una  nuova  digestione  abbifogna ,  che  lo  renda  fimi» 
le  agli  altri  umori ,  di  quel  corpo  proprj  ;  perciocché, 
come  dice  Ippocrate  (i),  e  differente  un  corpo 
dall’  altro  ,  godendo  ciafcheduno  di  una  propria 
particolar  tempera  di  umori  ,  e  di  una  propria 
fpecial  fanità  .  E  comunque  il  latte  fia  per  natu¬ 
ra  un  alimento  tenue  ,  e  blando  ,  pure  per  quel¬ 
la  forte  inclinazione,  che  ha  a  corromperli,  riefce 
fpefio  importuno  allo  flomaco  ,  e  molto  difficile 
a  digerirli  .  I  Pratici  il  fanno  ,  i  quali  nel  lat¬ 
te  conofcendo  un  ottimo  medicamento  in  parecchie 
malattie  ,  molte  cautele  adoprar  deono  ,  perché 
mal  digerito  nello  ftomaco  non  torni  in  veleno  . 
Quindi  con  efiò  altri  medicamenti  mifchiano  , 
che  credono  opportuni  a  rallentare  la  fua  corru¬ 
zione  ,  o  lo  privano  della  parte  but inoli  ,  o  il 

cuo- 


(1)  Hip.  de  fiat. 
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cuocono  ;  e  fopra  tutto  avvertono  ,  che  fia  re¬ 
centemente  munto  ,  o  ben  anche  perfuadono  gli 
ammalati  a  Cucciarlo  dalle  poppe  ;  onde  di  alcu- 
ni,  che  di  ciò  far  ricufavano,  ebbe  a  riderli  Ga* 
leno  (i)  .  Tutte  quefte  attenzioni  però  molte  voi* 
te  non  fon  fufficienti ,  perche  il  latte  venga  pron¬ 
tamente  digerito  ;  ad  ogni  modo  trovandoli  degli 
lìomachi  ,  cui  ogni  cibo  di  latte  riefce  grave ,  e 
difguftofo  :  E  fpeffo  fi  fon  vedute  ufcire  dal  cor* 
po  mafie  intere  di  cafcio  ,  e  di  fomigliante  ma¬ 
teria  r impalmato  il  canale  degli  alimenti  ,  e  le 
giandole  del  corpo  ingombrate  ,  e  ripiene  (2)  , 
Che  fe  tanto  avviene  negli  flomachi  degli  adulti , 
più  facilmente  avverrà  ne*  teneri  bambini  ,  e  de* 
1 icari  ,  i  quali  altro  cibo  non  ufano  ,  che  pofià 
al  latte  fervere  di  tempera ,  una  grandiftìma  quan* 
tità  ogni  giorno  ne  Cucciano  ,  e  poco  muovo¬ 
no  il  corpo  ;  in  Conni  lunghilfimi  quieti  ,  paf- 
Cando  molte  ore  del  di  »  In  fatti  con  molti  fe- 
gni  frequentemente  la  corruzion  del  latte  ne’  lo¬ 
ro  flomachi  appalefano  ,  e  fegnatamente  co’  rut¬ 


ti)  Optimum  ejì  lac  ,  f  yuis  ex  ipfs  mammillis 
extraxerit  .  .  quod  cum  exhìberi  Jìhi  ceu  pueris 

plerique  recujent  ,  utique  ceu  aji nìs  ipfs  dare  a Jìtiì* 
num  convenit .  Gal.  ineth.  med.  ìib.  7.  cap.  6. 

(2)  Vid,  Boer.  pradect  in  Lniiit.  §.  9V.  Diemerb?» 
Anat.  lib.  1.  cap.  d.  Acad.  des  dciencts  am  172^ 
Hit*.  pag.  17.  1  q. 
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ti  ,  che  fanno  di  agrezza',  coi  rigettare  grumi 
di  latte  quagliato  ,  con  dolori  di  ventre  ,  e  con 
le  frequenti  diarree  di  materie  acri  ,  e  verdeg¬ 
gianti  (1)  . 

70.  Quell’  acida  corruzion  del  latte  ,  fe  è  di 
lieve  momento  ,  e  di  poca  durata  ,  coftituifce 
molti  de*  mali  de’ bambini,  i  quali  per  lo  più  al¬ 
tra  cagione  non  riconofcono  ;  ma  fe  é  durevole  ,  e 
collante  viene  in  fine  ad  acquifere  nella  fteffa 
durevolezza  un  grado  fommo,  da  cui  provien  la 
Rachitide  . 

71.  Ecco  perchè  quefesmale  non  fuol  nafeere 
prima  del  fello  mefe  ;  cioè  perchè  i  primi  ef¬ 
fetti  di  quella  morbofa  cagione  fi  fanno  ne’  primi 
tempi  fentire  folamente  dentro  allo  llomaco  ,  e  agl’ 
intellini  ;  e  in  breve  corfo  di  tempo  non  fi  può 
dare,  che  gli  umori  del  corpo  da  quella  miniera 
tanto  di  agrezza  ritraggono  ,  che  fia  ballante  a 
formare  la  Rachitide;  mentre  le  azioni  vitali  an¬ 
cor  forti ,  com’  è  loro  dovere  ,  tentano  ad  ogni 
modo  di  vincere ,  e  domare  quella  porzione  di 
acido,  che  col  chilo  alle  vene  perviene. 

72.  Durando  però  più  a  lungo  quella  morbofa 
cagione,  il  chilo,  che  per  la  infolita  agrezza  fi 
viene  a  lavorare  di  una  ineguale  fluidità,  nelpaf- 
fare  nei  vafi  lattei  lafcia  indietro  i  piccoli  grumi, 
i  quali  inzeppandoli  nelle  giandole  del  mefenterio 

dan~ 
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(1)  Vid.  Harris  de  morb.  ac.  inf.  p.  28. 
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danno  origine  alle  ollruzioni  ,  e  nuova  miniera  fi 
fanno  di  agrezza  al  nuovo  chilo ,  che  foprawienc. 

73.  Quindi  il  chilo,  che  oltrepafia  quelli  olia¬ 
celi,  e  perviene  alle  vene,  troppo  effendo  fluido, 
e  Ipogliato  dì  nutrizie  parti,  riman  difadatto  ad 
una  miglior  nutrizione  ;  onde  nel  tempo  Hello  , 
che  il  ventre  s’ alza ,  ed  indura ,  a  poco  a  poco 
£ ’  infievQlifce  ,  e  dimagra  il  corpo ,  tanto  pia  len¬ 
ii  bilmente  ,  quanto  era  per  Y  addietro  , ,  piu  flo¬ 
rido  ,  e  piu  nutrito , 

74.  Per  quella  medefìma  difuguale  fluidità  del 
chilo,  la  fua  porzione  pii  grolla  viene  efclufa 
da’ vali  lattei  ,  e  fermandoli  talvolta  per  qualche 
tempo  a  r impai  mare  le  interne  pareti  degFintefli- 
ni ,  il  ventre  fì  fa  (litico  ;  ma  per  lo  pia  mag~ 
giormente  corrotta,  acquilla  forti  ftimoli,  per  cui 
irritato  il  moto  periflaitico  del  canale  ,  ivi  man¬ 
dali  per  natura  la  bile  in  copia  ,  ed  altri,  fughi 
inteliinali  a  dilavare  ciò  ,  che  irrita  ,  e  nafce  la 
diarrea  ;  la  quale  porta  fuori  del  ventre  materie 
di  un  color  verdeggiante ,  che  li  forma  dalla  flef- 
fa  bile  frammifchiata  con  le  fecce  inagrite  ,*  elfen. 
do  noto  per  Chimica ,  che  unita  la.  bile  allo  fpi-v 
rito  di  nitro  ,  tollo  nafce  il  verde  colore  (m 

11 


(  1  )  Dejeóìiones  virides  non  aliam  oh  rationem  fiunt% 
quam  quod  retenta  excrementa  acid  am  cornfivam  ob 
in  or  am  induant  naturam  ì  ut  bilis  permijia  inde  viri - 
dem  colo  rem  ,  non  Jecus  ac  fieri  Jolet  ,  quando  Jpi~ 

ri  (us 
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Il  quale  effendo  pellegrino  alle  fecce  ch’fani  ,  e 
del  tutto  infolito  ,  la  prefenza  di  cotale  acidità 
nella  Rachitide  apertamente  dimoftra. 

75.  Come  la  fame  ,  fe  altro  non  impedifca  , 
viene  eccitata  dalla  natura ,  qualora  il  corpo  di 
nutrizione  ab bi fogna  ,  è  manifello ,  perche  manten¬ 
gali  nella  Rachitide,  dove  fi  é-  dimoflrat©  venir 
meno  la  nutrizione  del  corpo .  Non  fembra  ,  che 
le  materie  vefìite  di  acidita  nello  ftomaco.  pollano 
quello  fentimento  impedire  ,  che  anzi  gli  antichi 
Scrittori  da  quello  Hello  di  comua  parere  fìima^ 
vano ,  che  la  fame  provenire . 

76.  Quello-  é  il  primo  afpett©  della  Rachitide; 
in  cui  fe  piaccia  riconofcer  la  febbre ,  fe  ne  tro¬ 
verà  palefe  la  caulà  nella  turgidezza  del  ventre  , 
e  nel  corpo  apparito  ;■  ciò  che  non  può  a  meno 
di  non  fturbare  l'ordinato  giro  del  fangue  .  La 
ragion  poi  perché  alcuni  col  Gliflònio  le  febbri 
alla  Rachitide  non  approprino  ,  quella  lì  è,  perché 
molti  ordinarj  fegni  di  effa,  come  e  il  calore ,  e  la 
fete ,  non  fi  fcorgono  nella  Rachitide  ;  ma  quello 
avviene  per  la  prefente  acidità,  la  quale  non  folo 

E.  e  con* 


ritus  nitri  cum  bile  mifcetur  *  contrahat .  Hoffm.  t.  4* 
part.  Q.  p.  155-  QMod  viridis  jozcum  color  acido  bili 
acmixto  fe  prorfus  debeat  ,  objervationi  fenjìbili  il- 
lorum  ,  qui  experiri  amant  colorum  in  virìdem  muta - 
tiones  ,  aceto  &  Jpiritibus  acidis  perjìcienóos  ,  evi » 
dentar  apparenti .  Harris  de  rnorb.  ac.  inf.  p.  atf. 
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«  contraria  ,  come  nota  Ippocrate  (i)  ,  al  ma! 
della  Pleuritide ,  ma  a  tutti  gli  altri  morbi  acuti 
del  pari ,  dove  trovali  il  calore  fuor  di  modo 
accrefciuto . 

77.  La  Rachitide  il  più  delle  volte  non  oltre- 
pafla  quelli  confini  ,  o  perche  molto  tempo  con¬ 
fumando  in  quello  primo  fuo  corfo  ,  vengano  i 
fanciullini  crefciuti  in  età  a  tralafciare  1’  ufo  del 
latte  ,  o  a  frapporvi  altri  opportuni  alimenti  ,  o 
a  meglio  refitteie  con  le  crefciute  azioni  vitali  , 
e  col  pia  libero  ufo  delle  membra  a  quell’  agrez¬ 
za  ,  che  fi  va  introducendo  nelle  vene  ;  0  perche 
ancora  un  qualche  {aiutar  medicamento  adoprino  , 
che  la  triifa  cagione  rallenti  o  ditir  ugga  .Ma  fe 
il  male  in  pia  tenera  età  nato  ,  a  gran  doppj  in 
breve  tempo  s’ accrefca  ,  la  deferita  cagione  cre- 
feendo  ,  crefcono  ael  pari  gli  accennati  fintomi  ; 
ed  oltre  a  ciò  dalle  propofte  miniere  di  agrezza 
in  tanta  copia  l’acido  alle  vene  perviene , che  lu¬ 
perate  le  vitali  azioni  illanguidite  per  la  maggior 
tabe  ,  già  in  ogni  umore  fi  fa  dominante  ,  e  i 
nuovi  pellegrini  effetti  produce,  che  fon  propij 
della  Rachitide  fuor  deH’ordinario  crefciuta  e  vee¬ 
mente  . 

78.  Che  quella  acidità  fi  poflfa  dare  negli  umo¬ 
ri  del  corpo:  nelle  Icuole  di  Medicina  non  fi  c 
nelle  paliate  età  dubitato  giammai,  dappoiché  Ip- 

po- 

'g—  ■  i  .  .11  "  1  i  li  »HH  1  *■' 

(r)  lib.  6.  aph.  33* 
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poetate  chiaramente  Pavea  affermato  (i)  .  Ma  ver* 
£o  il  finire  del  paffato  fecolo  nella  nuova  libertà 
di  filofofare  fcoffo  il  gioco  degli  antichi  Maeiiri, 
effendo  inforto  alcun  bizzarro  cervello  avvezzo  a 
lavorare  ne’  fornelli  di  Chimica ,  il  quale  ad  ogni 
modo  voleva  che  tutt’  i  mali  da  queir7  acidita  pro*- 
veniffero  ;  fi  è  data  ad  altri  oc, cafone  di  far  fi  in¬ 
contro  a  quella  erronea  opinione  \  e  di  por  mano 
a  più  fondate  ricerche  ed  ofìervazioni  „  Dalle  qua¬ 
li  ne  é  in  fine  rifultato  ciò  ,  in  che  tutte  le  fcuo- 
le^oggi  s;  accordano ,  non  trovarli  naturalmente  ne-., 
gli  umori  del  corpo  ,  dal  latte  in  fuori  ,  niente 
di  faìe  acido ,  niente  di  fiale  alcalico  ;,ma  tutti  la- 
fciati  cadere  in  quelle  corruzioni ,  cui  inclinano,  , 
veftirfi  di  un’  alcolica  putridità  (z)j. 

79.  La  ragione,  per  cui  qu  eli5  acidità  non  trova¬ 
li  negli  umori  del  corpo,  altra  non  è_:  per  comune 
opinione  ,  fe  non  perche  tutto  ciò  che  di  acido; 
dagli,  alimenti  col  chilo  perviene  alle  vene  ,  di-, 
ftruggefi  preflo  per  la  meficolanza  di  umori  olioft 
con  facoltà  di  fiapone  ,  pel  calore  del  corpo,  4? 
per  le  frequenti  replicate  pulfazioni  del  cuore,  e 
delle  arterie  ,  che  gli  umori  tengono  in  un  per¬ 
petuo  movimento  (3)  .  Ma  ciò  ,  che  ne’ fiani  non 

£c  2  _  tro- 

■Pi  mutilai*,  ■  .mi»  ,  a 

(1)  In  komine  namque  inefl  r&  amarum  %  &  JcilJum 
tifi ice  ,  &  acióum  ,  &  acerbum  &c .  Hip.  de  veter.  med. 

(?)  Vid.  Boer.  eh  chem  tom.  2,  p.  2. 

(3)  Ni  hit  quo<j  perpetuo.  motu.com/ninuitulaceJcit 
Pitc.  eleni.  Med,  p.  ci 2, 
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trovali ,  può  accadere  per  forza  di  malattia ,  Può 
darli  un  quotidiano  abufo  di  alimenti  acidi  5  colle- 
chè  tutti  non  fi  pollano  per  le  accennate  cagioni 
tramutare  ,  e  fi  può  dare  una  tale  infermità  in 
effe  cagioni  ,  che  una  mediocre  quantità  di  que’ 
cibi  fleffi ,  ne  pur  vengali  a  foggiogare  .  In  que- 
fti  cafi  a  poco  a  poco  può  venir  a  prevalere  nel 
fangue  l’agrezza.  ;  molto  pia  facilmente  fe  V  una 
c  l’  altra  di  quelle  cagioni  fi  trovino  infieme  uni¬ 
te  ;  come  trovanfi  4’  ordinario  ne’  bambini ,  i  quali 
per  una  parte  fono  tutti  molli  ,  e  mucilag inoli  t 
e  per  l’ altra  un  alimento  ufano  molto  difficile  ad 
efiere  fpogliato  delia  grande  acidità,  di  cui  è  ve- 
ftito. ..  Quindi  tutt’  i  Pratici  s’ accordano  in  rico- 
nofeere  quell’acidità  negli  umori  per  cagione  di 
molte  infermità  negli  adulti  fleffi  (  i  } ,  e  niun* 
altra  credono,  effere  la  forge  r\te  di  quafi  tutte  le 
malattie  de’  fantolini  (2),  v 

8o-  Àc> 


(1)  Il  Boeravio  quello  afferma  della  Podagra  * 
nella  quale  crede  %  che  pecchi  un’  acidità  dentro  le 
vene  ,  per  1’  abufo  continuato  di'  vini  ,  e  bevande 
acide,  e  cibi  di  limile  natura.  Prsel.  in  761.  L* 
Offmanno  queiio  r i co nofee  nella  porpora  bianca  , 
per  la  temperatura  flemmatica  ,  e  per  la  copia  di 
fughi  pituitofi .  De  morb.  inf.  cap.  r,  E.  nella  CIq- 
xofl  ,  e  in  molte  altre  malattie  quella  viziofa  ca¬ 
gione  lì  riconofee  comunemente  ,  Vedi  Boer.  de  cog%* 
&  cur.  morb.  apk.  63. 

(2)  Harris  ,  Silvio ,  Ettmullero ,  ed  altri  feguiti 
aHo  iteflo  Offmanno  «. 
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80.  Accrefcendofi  dunque  nella  Rachitide  quella 
cagione  ,  viepiù  s'  accrefcono  le  odruzioni  del 
ventre ,  e  i  vifceri  ricevendo  in  fé  de  ili ,  ed  im¬ 
bevendoli  di  quel  chilo  ,  che  non  può  penetrare 
alle  vene ,  s’ ingroffano  ;  quindi  compresi  i  canali, 
che  portano  il  fangue  alle  parti  inferiori  ,  con 
maggior  impeto  ,  e  copia  lì  porta  il  fangue  al 
capo  (1)  ,  dacché  facilmente  cedendo  le  ancor  di~ 
funite  offa  del  cranio  crefce  la  mole  del  cerebro, 
c  la  teda  s’ ingroffa ,  quand1  anche  perciò  divien 
la  faccia  pia  florida ,  e  rofièggiante ,  e  1*  ingegno 
pia  pronto  ,  e  vivace  .  Che  la  grandezza  del  ce¬ 
lebro  non  poco  polla  conferire  ad  una  maggior 
prudenza ,  non  reda  dubbio  alcuno  ,  fe  offerviamo 
aver  1’  Uomo  molto  più  grande  il  cerebro  di  qua¬ 
lunque  altro  animale  dell’  uomo  piu  grande  ,  e  di 
fìerminata  mole .  Nel  medefimo  modo ,  imbevuti 
gli  umori  di  agrezza  danno  origine  alle  drume, 
producendo  odruzione  nelle  giandoie,  nel  tempo, 
che  circolando  per  gl’ intrigati  cannellini  di  effe, 
e  mettendo  fpafìmo  ,  e  contrazione  ,  lì  ritardano 
nel  loro  corfo  ,  e  s’  arredano  . 

81.  A  ben  intendere  come,  in  quedo  fecondo 
grado  della  Rachitide  ,  le  offa  in  sì  drane  guifc 
patifcano  ,  e  fi  difformino ,  bifogna  por  mente  al 
modo  del  loro  naturale  accrefcimento  ;  e  di  quali 
parti  fian  compode  .  Le  offa,  dice  l’ Alierò,  fon 

E  3  fet- 


(i)  Vid  Haller  in  Boet.  §,  6jd. 
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fatte  di  fibre  da  principio  membranacee,  a  poco 
a  poco  induriteli  ,  e  di  un  fugo  fommamente 
graffo ,  che  a  quelle  frappone^  ,  e  inoffa  ,(i)  .  Il 
Du  Hamel  con  varj  efperimenti  ha  fatto  vedere 
•che  la  durezza  nelle  offa  comincia  nel  mezzo  del¬ 
la  loro  lunghezza  ,  e  .che  di  là  li  va  a  poco  ,  a 
poco  col  crefcere  della  età  propagando  verfo  gii 
effremi  :  Che  dove  fon  dure  le  offa  niente  più  fi 
prolungano  ,  ma  che  fi  vanno  prolungando  fino 
all’età  perfetta  ,  in  quanto  ,  che  negli  eilremi  non 
acquifìano ,  fe  non  tardi  la  loro  durezza  (2)  .  A 
guifa  appunto  degli  alberi ,  il  di  cui  tronco ,  e  £ 
vecchi  rami  niente  piu  prolungando  ma  pur  s’al*- 
zano  da  terra  ogni  anno  piu  ,  in  quanto  1  novel¬ 
li  rami  crefcono  ,  e  fi  diiìendono  «  Riman  quin*- 
di  chiaro ,  che  ne’  bambini  le  offa  in  quali  tutta 
la  loro  lunghezza  fono  men  dure  ,  e  piu  atte  a 
crefcere  e  prolungai  fi .  Oltre  a  ciò ,  che  le  oda. 
Refi  e  degli  adulti  per  forza  di  morbo  poffano  tor¬ 
nare  .ad  ammollirli  qual  cera ,  quello  pure  e  cer¬ 
to  per  mokildmi  cfemp  j ( 7) .  Finalmente,  che  le 
offa  duriffime  per  arte  il  poffano  ammollire,  que¬ 
llo  è  pur  certo  0  avvenendo  ciò  per  varie  guife  , 

o  te¬ 


li)  Prim.  Lin.  Phyf.  cap, 

(e)  Meni  de  1’  Acad  ann,  1743. 

(  }  ^edi  Hildan.  cent.  1.  obf.  4^.  Tranfazioni  fi- 
lofof..  ann.  1740.  n.  47  ..  Saviard.  obf.  Chir  62.  E 
iiioitiihmi  altri  Scrittori  meriti  daif  Alierò  .  In  Praz- 
«-Ct.  Jboer.  §.  401.. -ì  .  .  > 
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o  tenendole  nella  macchina  Papiniana,o  maceran¬ 
dole  con  liquori  acidi  ,  o  ben  anche  fpiritofì  ,  e 
volatili .  Rammentili  ora ,  che  la  Rachitide  intrav¬ 
viene  a*  foli  teneri  fanciullini ,  in  cui  le  offa  fo¬ 
no  naturalménte  per  la  maggior  loro  parte  molli, 
e  che  in  quello  morbo  fono  tutti  gli  umori  d*l 
corpo  guadati  da  una  morbofa  acidità ,  e  la  ra¬ 
gione  apparirà  ,  perchè  in  quello  male  sì  ftrana- 
mente  le  offa  patifcano  :  mentre  divenendo  per 
quella  fìeffa  cagione  più  del  dovere  tenere  ,  e 
molli ,  ne’  varj  infiniti  movimenti  del  corpo  ,  che 
ftà  in  piedi ,  cammina  ,  fi  corica ,  s’ alza ,  fi  vol¬ 
ge  ,  s’  appoggia ,  urta ,  tira ,  porta,  percuote ,  ven¬ 
gono  per  molti  modi  ad  ogni  momento  ne’  loro 
cifrerai  al  fito  delle  articolazioni  a  comprimerli  , 
a  fchiacciarfi  ,  ad  ingroffare  ;  e  quindi  poi  in  di- 
verfe  protuberanze  oltre  natura  fi  follevano  ,  ciò 
che  dà  origine  a’ nodi,  che  fon  sì  vifibili,e  pro¬ 
pri  della  Rachitide  .  Finalmente  non  valendo  a 
fofferire  maggior  urto,  a  poco  a  poco  fi  piegano, 
e  curvano  \  e  mafìimamente  ,  e  più  fpeffo  cur- 
vanfi  le  offa  delle  gambe  perche  tutto  il  pelò 
del.  corpo  fono  delibiate  a  portare  (1). 

8 2,  Codella  morbofa  acidità  predominante  nel 
corpo  ,  la  quaie  ci  fa  rilevare  una  ftr aordinaria 

E  4  mol¬ 

ti)  Avicenna  ilefl'o  conobbe  quanto  danno  avven¬ 
ga  nell' olia,  e  nella  fpina de  fanciullini,  che  imma¬ 
turamente  li  muovono,  Libi  t,  fen.  3.  doftr.  i.  cap. 
2.  c  Galeno  parimenti ,  De  Jan.  t.  I.  1. 
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mollezza  nell’  offa  de’  Rachitici ,  e  ci  fa  conofeere 
il  modo,  per  cui  fi  vengano  a  curvare ,  e  piegare, 
effendo  fiata  fconofciuta  afii  Scrittori  ,  ha  dato 
motivo  a  diverfe  opinioni  ,  e  a  varie  liti .  Il 
Gliffonio  vuole  ,  che  la  curvatura  delle  offa  de’ 
Rachitici  da  ciò  provenga  ,  che  le  ofia  ricevano 
più  di  nutrizione  da  un  lato  ,  che  dall’ altro  (1). 
Il  Majou  '  pretende ,  che  la  ragion  di  ciò  altra 
non  fia ,  fe  non  perche  i  mufcoli  tirino  le  olia 
piu  da  un  lato ,  che  da  un  altro  ,  per  effere  più 
nutriti  da  uno ,  che  dall’  altro  lato  (2)  .  Ma  nè 
l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  Scrittori  fanno  parola 
onde  avvenga  lo  ftrano  accidente  ,  che  in  una  unì- 
verfale  eftenuazione  del  corpo ,  un  lato  di  un  offo 
crefca ,  l’ appalto  fi  diminuifca  ;  e  cosi  come  i 
mufcoli ,  che  tirano  da  una  banda  l’ offo  fi  nutra¬ 
no  ,  e  quei ,  che  tirano  dall  oppoita  parte  non  fi  nutra¬ 
no  :  oppofizion  terribile ,  cui  non  fi  verrà  mai  a 
fciogliere,  e  per  cui  rimarrà  1’ una ,  e  l'altra  di 
quelle  opinioni  puramente  ideale  fenza  alcun  fon¬ 
damento  di  verità. 

€3.  Niente  di  meno  forfè  per  non  cfferfi  tro¬ 
vata  cofa  migliore  ,  1’  una  e  1’  altra  di  quelle 
opinioni  fi  è”  guadagnato  lèguaci  ,  e  fono  fiati 
in  quello  propofito  fra  dottiffimi  Uomini  i  pa¬ 
reri  di  vili  .  Alla  opinione  del  Gliffonio  fi  è  at~ 

tac- 


Ci)  De  -Radi.  p.  136. 

(c)  De  Rachit.  Op.  Med.  Phyf.  tradì.  5. 
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tafccato  fi  Du  Hamel  ( i )  ,  e  la  chiama  adottata 
grullamente  dai  pila  y  t  del  tutto  conforme  a 
quelle  o Nervazioni  ,  eh  egli  fece  full’  accrefci- 
mento  ,  e  nutrizione  dell* 1 * 3  offa  •.  Anche  i’  opinio*- 
ne  del  Màjou  dice  effere  conforme  alle  fue  of- 
fervazioìii  ,  ‘niente  di  meno  la  condanna  per  dna 
ragione  notata  dall’  Havers  (2)  ,  ed  è  ,  che 
quella  opinione  lappone  ,  che  1’  origine  di  un 
mufeoio  iia  in  un  offo  ,  e  vadi  a  finire  nell1  offe 
medefimo  ,  mentre  è  anzi  Tempre  vero  ,  che  un 
diremo  del  mufcolo  è  attaccato  ad  un  offo  ,  e 
1’  altro  diremo  ad  un  altro  offo  diverfo  .  Il  Pe¬ 
tit  in  un  Tuo  Trattato  Tulle  malattie  delle  ok 
Ta  (3)  li  attiene  alla  opinione  del  Majou  ,  vo«* 
lcndo  ,  che  T  azione  de’  muscoli  fra  una  princi- 
pai  cauta  delle  piegature  dell’  offa  nella  Rachìti¬ 
de  .  Non  la  iiima  però  Tudiciente  da  Te  Tola  , 
ma  vi  aggiunge  la  mollezza  dell’  offa  ,  per  cui 
inclinano  a  piegarli  ,  la  loro  naturale  curvatura, 
che  determina  la  parte  }  in  cui  piegarli  ,  e  fi¬ 
nalmente  il  pelo  del  corpo  ,  o  di  alcuna  Tua 
parte  ,  che  fa  violenza  alle  offa  sì  tenere  ,  e 
ifcolii 

84,  Che  la  curvatura  naturale  dell’  offa  mol¬ 
to  contri Duifca  a  determinare  la  loro  moflruofa 

cur^ 

■  »,  ■.  ■■  1  m  n  ■  ->! 

(i)  Mem  de  1’  Acad,  anii.  1743. 

<2)  Vid.  ibi 

(3)  Vid.  Daubenton  Hiii  nat.  tom.  3.  p.  5$. 
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curvatura ,  quello  è  chiaro  di  per  fc .  Non  pare- 
però^  che  tanto  fi  debba  a  quella  cagione  at¬ 
tribuire  quanto  ne  dà  il  Petit ,  il  quale  fi  met¬ 
te  a  fame  una  particolare  fottile  difamina  ; 
mentre  in  pratica  fi  veggono  nella  Rachitide  (i) 
variamente  da  uno  piegate  le  offa  in  un  altro 
ammalato  ;  ond’  io  penfo  ,  che  pili  a  ciò  con¬ 
tribuita  il  diverfo  ufo  e  collume  di  muovere  il 
corpo  in  una  y  o  in  altra  opera  ,  o  gioco  ,  o 
efercizio  ,  e  fatica  . 

85.  Il  Daubenton  ha  pur  avuto  vaghezza  (2) 
ci’  intrometterli  in  quella  quillione  ,*  e  fi  dà  il 
vanto  di  finire  le  liti  fra  quelli  grandi  Uomini  ; 
nuli’  altro  però  facendo  ,  che  a  tutti  dando  ra¬ 
gione  j  colf  adottare  per  vere  le  ragioni  sì  de¬ 
gli  uni  ,  che  degli  altri  ,  tutte  le  cagioni  da 
elfi  propolle  ,  ammettendo  per  vere  unitamen¬ 
te  a  formare  la  Rachitide  ;  quando  noi  si  chia¬ 
ramente  per  breve  via  ciò  abbiamo  fatto  ,  e 
con  una  teorica  ,  che  parimenti  ferve  a  (piega¬ 
re  i  nodi  dell’  offa  5  a  che  tante  ragioni  dagli 
altri  propolle  nulla  vagliono  . 

86-  Io  fo  ,  che  il  Gliflbnio  non  riconofce 

que* 

i 

pwr  I  «  I  1  ,  1  -  -  11  — «a—  mi  +mm  — imi -■  «B— — mmmmt  ,m  1 1  ■■■  n  trnm  ■  „u 

(1)  Quello  rilevali  facilmente  dalla  deferizione  di 
varie  offa  di  Rachitici ,  che  fa  M.  Daubenton  .  Hill, 
nat.  tom.  j.  pag.  oc. 

(2)  On  pourroit  ajouter  une  cinquième  caufe ,  qui 
concilieroit  ks  deux  opinions  ce  feroit  Y  megaliti 
de  T  accroiiiement  Sfc.  Hiit.  nat.  tom.  3.  p* 
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quella  {Iraordinaria  mollezza  nelle  offa  de’  Ra¬ 
chidei  co .  Ma  V  è  ragion  di  credere  ,  che 
s’abbia  ingannato  ,  tratto  in  errore  dall  offe rva*- 
cion  de’  cadaveri  ;  ne’  quali  può  fiate  ,  che  le 
offa  fi  inoltrino  ferme  e  dure  ,  quantunque  ne! 
principio  della  Rachitide  foffero  tenere  e  mol¬ 
li  ;  non  conducendo  a  morte  quello  morbo  ,  eh c 
dopo  lungo  corfo  di  mefi  ,  nel  quale  fpazio  l’età 
contribuifcc  molto  alla  durezza  deli  offa  .  Quin¬ 
di  la  lor  mollezza  nella  Rachitide  fu  a  ragione 
riconofciuta  da  molti  al  tempo  dei  Gliffonio  (2), 
e  dopo  di  lui  dal  Ruifchio  (3)  y  dal  Piatne- 
ro  (4)  ,  dal  Petit  ,(5)  ,  dal  Gortero  ,(<5)  ,  e  da 
altri  ,  quantunque  effi  non  fian  giunti  a  conoide- 
re  la  vera  fua  cagione  ,  che  nell’  acidità  ridon¬ 
dante  noi  abbiamo  ripofta  . 

87.  La  Teorica  del  Majou  ,  che  le  piegatu¬ 
re  del!  offa  nella  Rachitide  attribuire  a’mufeoli, 
che  le  circondano  ,  quant1 2 3 4 5  è  inconveniente  % 
quello  effetto  per  le  ragioni  anzidette  ,  e  per¬ 
chè  contro  1’  ordine  di  natura  Pappone  ,  che  le 
.carni  determinino  la  lunghezza  dell’  offa  ,  quan¬ 
do 

(1)  De  Rach.  pag.  269. 

(2)  Aliqui  conjeóiarunt  offa,  iti  hoc  affcétu  iiiftar 
ceroi  flexiiìa  •  G-iiiT.  de  Rach.  p.  26^. 

(3)  Adverf.  dee.  2.  obf.  6. 

(4)  Opufc.  tom  1.  diff.  4. 

(5)  Traité  lur  les  maladies  des  os^  tona.  Q*  cap*l7« 

(6j  iffax.  Med.  ljb,  e»  tit.  5»  1*4- 
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<3o  è  chiaro  ,  che  le  offa  delle  carni  fono  il  fon» 
«lamento  (  le  quali  però  ad  ogni  accorciamento 
delle  offa  rotte  o  slogate  prontamente  fi  acco¬ 
modano  )  molto  è  conveniente  a  fpiegare  la  pie¬ 
gatura  della  fpina  del  dorfo  nella  Rachitide  .  E’ 
noto  ,  che  il  tronco  del  corpo  foltienfi  tutto 
fopra  la  fpina  ,  e  quella  ritta  folli  enfi  per  vir¬ 
tù  de’  mufcoli  del  dorfo  ,  e  de’  lombi  ,  e  prin¬ 
cipalmente  per  due  ,  che  fi  dicono  lunghiiììmi 
del  dorfo  ,  perchè  dall’  ellremo  dell’  offo  facro  , 
c  dell’  ilio  afcendono  lungheffo  il  dorfo  fino  ad 
impiantarli  nel  capo .  Quelli  per  la  loro  lunghez¬ 
za  e  fottigliezza  ad  ogni  leggiera  occafione  in¬ 
fievoliti  ,  Ipeffo  non  vagliono  a  quello  uffizio  ; 
ond’  è  }  che  fpeffo  veggonfi  incurvarli  gii  Uo¬ 
mini  ,  che  forgono  da  lunghe  malattie  ,  ed  i 
vecchi  ffcelii  per  quella  ragione  incurvati  cam¬ 
minano  (i)  .  Or  in  un  grado  avanzato  della  Ra¬ 
chitide  nella  univerfal  tabe  del  corpo  tutto  , 
quelli  mufcoli  rendendofi  ffrutti  ed  illanguiditi 
viene  di  neceffità  a  piegarli  la  fpina  ;  ed  in 
varie  guife  s  incurva  ,  come  varj  accidenti  po£» 
fono  intravenire  ,  che  in  una  ,  o  in  altra  parte 
nel  principio  la  piegatura  determinino  ;  a  ciò 

aju- 


(i)  Quello  vizio  dall  Eiitero,  e  dal  Platnero  vie¬ 
ne  attribuito  al  reìlrignimento  de’  mufeoii  dell’  ad- 
domine  ;  non  badando  ,  che  quello  reilringimento 
è  un  puro  effetto  della  debilita  de’  lunghifiimi  del 
dorfo . 

s-nr : . 

y  <4. 
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aiutando  la  grettezza  del  capo,  che  fuor  di  mo¬ 
do  pefà  ,  e  comprime  . 

83.  Per  quelle  piegature  della  fpina  ,  c  per 
quella  dell’  offa  delle  gambe  diminuifce  fenfibil- 
mente  la  flatura  del  corpo  .  Si  avvicina  di  più 
il  capo  al  cuore  ,  e  riferite  più  vivamente  1’  ur¬ 
to  del  fangue  ,  dal  che  vie  più  s’  ingroffa  il  ca¬ 
po  ,  e  fi  carica  di  roffo  la  faccia  ,  e  forfè  an¬ 
che  vie  «più  l’ingegno  s’  aguzza,  fe  è  vero  quan¬ 
to  dice  il  Filofofo  (j)  ,  che  la  Scimmia,  e  1E- 
lefanto  ,  e  1’  Uomo  ,  perciò  abbiano  più  inge¬ 
gno  ,  che  hanno  un  breviffmo  collo  fopra  ogni 
altro  animale  .  Ma  quello  vantaggio  è  niuno  f 
per  rifpetto  a’  grandiffmi  danni  ,  cui  fi  dà  ori¬ 
gine  da  quella  piegatura  della  fpina  ;  per  gli 
quali  la  Rachitide  ,  eh’ è  un  male  di  fua  natura 
benigno  ,  divien  perniciofa  e  mortale  .  Percioc¬ 
ché  di  necelfità  alterandofi  la  fimmetria  delle 
collole  ,  il  petto  ,  che  per  la  flrettezza  delle 
fafeie  ,  che  rinferrano  le  braccia  ne’  fianchi  ,  fi 
viene  a  fchiacciare  ne’  lati  ,  di  necefftà  fi  fa 
puntivo  davanti  ,  onde  rillretta  la  cavità  fua  , 
il  polmone  rinchiufo  viene  a  comprimerli  ;  e  per 
quella  comprelfione  angulliate  le  vie,  non  fi  può 
prontamente  fcaricare  il  fangue  del  deliro  feno 
del  cuore  ,  il  quale  quindi  ridonda  nelle  vene 
del  capo ,  e  del  collo  ,  che  trovanfi  perciò  gon¬ 
fiate  e  diftefe  ,  89.  Per 


(1)  Vid.  Boer.  pr;ele&.  in  §.  182, 
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8p.  Per  quello  impedito  giro  del  fangue  pef 
le  vie  del  polmone  e  del  capo  varj  funelìi  mali 
intravengono  ,  poiché  ,  fecondo  gli  efperimentk 
del  Lo v vero  (1)  ,  venendofi  i  laterali  vali  a  gon¬ 
fiare  ,  e  riempire  di  foverchio  umore  ,  o  l’Idro¬ 
cefalo  foprav viene  raccolta  in  copia  la  linfa  \ 
che  paffa  ad  inondare  il  cerebro  ,  o  1’  Id-ropifia 
nd  petto  rotto  alcun  vafo  linfatico  ,  o  follevato 
in  idatidi  ,  ciò  che  pur  talvolta  accade  dentro 
l' addomine  per  le  antiche  oftruzioni  ,  che  ivi 
pure  nella  Rachitide  il  giro  degli  umori  ritarda¬ 
no  ;  onde  nafee  f  Afcite  . 

90.  Finalmente  refa  col  tempo  venefica  e  coi- 
rodente  1’  agrezza  predominante  y  e  fattali  lira- 
da  fin  dentro  le  offa  ,  ne  rompe  e  feompone  le 
cellette  ,  in  che  è  chiufa  la  midolla  ,  e  viefl 
quella  ad  acquetare  ,  Lagnando  ,  una  naufeofa 
rancida  putridità  ,  che  a  poco  a  poco  rode  ,  e 
confimna  la  fteffa  dura  corporatura  dell’  offa  ,  e 
dà  oiigine  alle  ventofe  fpine  . 

91.  Così  y  fe  avvenga  ,  che  troppo  a  lungo 
rifitagnino  gii  umori  dentro  alle  giandole  ,  ac-, 
quiitaudo  maggiori  gradi  di  corruzione  rodono  i 
vaidli  y  e  producono  ulceri  ,  da  cui  nafee  la  Ti¬ 
sichezza  .  Porta  con  fe  quella  Tifichezza  tutti 
gli  ordinar]  tuoi  fintomi  ?  in  ciò.  foi  differente  , 

che 


(0  Vidi  Lo v ver  de  corde  cap.  2.  Van-Svvieten 
in  Boer,  §.  7^- 
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che  negli  adulti,  e  in  altri  cali  amano  in  cffa  gl’ 
infermi  ii  decubito  in  uno,  o  l’altro  de’lati  ,  quan¬ 
do  i  Rachitici  piu  volentieri  giacciono  nel  dor- 
fo  .  Quella  differenza  da  altro  motivo  non  av¬ 
viene  ,  fe  non  perchè  nel  primo  cafo  la  cagion 
morbo  fa  della  Tifichezza  trovafi  d’  ordinario  in 
un  folo  de’  lati  del  polmone  ,  c  provali  diffi¬ 
coltà  di  giacere  nel  làno  lato  ,  perchè  pelando 
Je  corrotte  materie  fopra  la  parte  lana  del  pol¬ 
mone  fi  toglie  il  refpiro  .  Ma  nella  Rachitide 
tutte  le  parti  del  polmone  fi  trovano  per  lo  piu 
ofìrutte  e  fcirrofe  ,  onde  giacendo  nel  dorfo 
meno  trovafi  di  difficoltà  nel  trarre  il  refpiro  , 
e  fempre  maggiore  giacendo  ne’  lati  ,  venen¬ 
doli  in  tale  politura  fi  una  parte'  del  polmone  a 
comprimere  fenza  che  1’  altra  fi  folle  vi  . 

92.  La  piegatura  della  fpina ,  cagionando  qual¬ 
che  compresone  nella  inchiufa  midolla  ,  può 
forfè  contribuire  al  raggrinzamento  dell’  ano  , 
ed  alla  fìretta  coefione  della  pelle  all’offo  facro  : 
a  me  piace  più  tolto  derivare  quello  vizio  dal 
quotidiano  replicato  fcorrimento  del  ventre ,  che 
porta  fuori  materie  fommamente  corrofive  e  fìh 
molanti  . 

93.  Dal  fin  qui  detto  vedefi  chiaramente  co* 

me  i  vaij  generi  d’  Idropifie  ,  o  la  Tilichezza  , 
che  cagioni  divengono  della  morte  de’  Rachi¬ 
tici  ,  poco  appartengano  alla  cagion  della  Ra¬ 
chitide  ,  comunque  da  effa  derivino  ,  e  fi  pro¬ 
paghino  ,  94.  Poi* 


'o  Capo  Terzo 

94.  Poiché  dunque  con  un  modo  di  filofofare 
•dei  tutto  naturale  ,  e  piano  abeiam  xefo  ragio¬ 
ne  del  principio  ,  progreflò  ,,  e  termine  della 
Rachitide  ,  e  de’  piu  principali  fintomi  ,  che 
nel  fuo  corfo  s’  incontrano  ,  palliamo  a  vedere 
come  a  maraviglia  con  quello  fondamento  s’ ac¬ 
cordino  tutte  le  altre  più  minute  circoltanze,  e 
particolarità  ,  che  in  quello  male  lì  vengono  ad 
incontrare  . 

95.  E  prima  di  tutto  con  chiarezza  lì  (pie-. 

ga  ,  perchè*  la  Rachitide  ila  un  male  proprio  de5 
bambini  :  Cioè  perchè  di  elfi  foli  è  proprio 
T  alimentarli  di  latte  ,  dal  quale  folo  proviene 
la  morbo  fa  agrezza  ,  cagion  della  Rachitide  . 
Quindi  avviene,  che  non  lì  è  veduto  mai- a  na» 
feere  alcun  bambino  infetto  di  Rachitide  ,  rade 
volte  avvenendo  quello*  morbo,  prima  del  fedo 
mele  ,  e  quali  non  mai  dopo  f  età  di  due  an¬ 
ni  ’f  perchè  d’  altro-  li  nutrono  nell’utero,  fuorché 
di  latte  i  bambini ,  e  tempo  ricercano  i  morbi, 
in  cui  occultamente  li  lavorano  prima*  di  farli 
cono  feere  ,  ed  altro  cibo  fogliono.  uiare  i  fantas¬ 
imi  ,  falciando  il  latte  ,  dopo  f  età  di  due  an¬ 
ni  .  Come  però  li  può  dare  ,  che  qualcuno  per 
qualche  motivo  ufi  cibo  di  fatte  anche  dopo 
quella  età  ,  e  ne  faccia  abufo  diuturno  ,  ed  ab¬ 
bia  inferme  le  forze  della,  digeiiione  ,  così  tal¬ 
volta  fi  è  veduta  la  Rachitide  anche  ne’ fantoli¬ 
ni  meno  teneri ,  la  quale  però  non  porta  con  fe 
*  que* 
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quc5  fìntomi  ,  a  cui  1’  età  tenera  fàvorifce  ;  ma 
bensì  tutti  gli  altri  ,  a  cui  la  trilla  cagione 
porta  di  Tua  natura  .  Dove  fa  meftieri  avvertire 
1’  errore  del  Majou  (i)  ,  e  di  altri  Scrittori  ,  i 
quali  non  fapendo  render  ragione,  perchè  la  Ra¬ 
chitide  fia  mal  proprio  de’fantolini  ,  paffano  fran¬ 
camente  ad  affermare,  che  ciò,  che  ta  ne’  bam¬ 
bini  la  Rachitide  ,  avviene  anche  agli  adulti  , 
producendo  in  elfi  lo  Scorbuto  ,  o  altri  mali  . 
La  Rachitide  ,  come  abbiamo  altrove  offervato  , 
è  un  male  del  tutto  (ingoiare  ,  e  diverfo  dallo 
Scorbuto  ,*  e  quello  rendei!  paiòle  da  que’  rari 
cali  ,  in  cui  fi  è  veduta  la  Rachitide  negli  adul¬ 
ti  ,  i  quali  niuna  fomiglianza  aveano  con  io  Scor¬ 
buto  ,  nè  con  akro  male  ;  ed  a  me  pure  è  toc* 
cato  in  forte  il  vedere  una  vera  Rachitide  in  un 
fanciullo  di  dieci  anni  ,  la  di  cui  lloria  piacerai 
di  qui  narrare  diffufamente  ,  valendo,  a  maravi¬ 
glia  a  provare  quanto  fa  vera  la  c-agion  della 
Rachitide  propolla  e  molila  ta  . 

96.  Nella  primavera  dell’  anno  1754.  fui  chia¬ 
mato  a  vifìtar  un  fanciullo  ,  il  quale  era  molto 
tabido  ,  con  oflruzioni  di  ventre,  e  piccola  feb¬ 
bre  ,  ed  era  un  poco  piegato  nella  Ipina  ,  e 
nelle  gambe  .  Aveva  un  ingegno  maravigliolà- 
mente  pronto  ,  e  vivace  ,  ed  era  florido  in  vol¬ 
to,  folchè  gli  doleva  Ipefib  il /-capo,  ed  era  de* 
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tarpato  da  un  tumore  fotto  1’  orecchia  .  Tentai 
più  volte }  ed  in  piu  modi  di  muovergli  il  ven¬ 
tre  y  ma  tutto  era  nulla  ,  che  lo  llomaco  pare¬ 
va  non  fentìffe  la  forza  de’  medicamenti  .  Pallai 
a  preferirgli  una  dofe  di  Magnefia  ,  per  cui 
vomitò  qualche  poco  di  materia  ;  replica i  quello 
medicamento  con  la  giunta  del  Riobarbaro  ;  ed 
allora  pure  cominciò  a  rigettare  groffi  pezzi  di 
denfa  bianca  materia  ,  che  alla  confidenza  3  ed 
all’  odore  fi  manifeftò  di  cafcio  .  L5  interrogai  fe 
aveffe  ufato  cibo  di  latte  ,  e  rlfpofe  di  averne 
lenza  governo  bevuta  una  grandiffima  quantità 
per  tutto  il  tratto  della  primavera  dell’anno  an¬ 
tecedente  ;  da  che  avea  cominciato  a  divenir 
cagionevole  fempre  più  .  Seguitò  a  medicarli 
con  Riobarbaro,  e  fapon  Veneziano;  e  per, ven¬ 
tre  ,  e  per  urina  ufeirono  in  copia  gualie  ma¬ 
terie  con  f  accennato  odore  di  cafcio  .  Si  mino¬ 
rò  quindi  il  tumore  del  collo  3  lì  follevò  del  do¬ 
lore  di  capo  ,  rifentendo  però  di  tratto  in  trat¬ 
to  doloroic  trafitte  nella  fronte  ,  e  verfo  gf  in¬ 
guini  moleltiilìme  .  Gelso  dopo  otto  giorni  il 
vomito  j  e  la  (occorrenza  ,  e  riprefe  appetito  f 
e  vigore  .  Se  non  che  dopo  qualche  tempo  fat¬ 
to  frequente  ,  e  più  grave  il  dolore  delia  fron¬ 
te  y  e  degl’  inguini  tornò  a  febbricitare  gagliar¬ 
damente  9  ed  in  pochi  giorni  mori  .  Correva  in 
quell’  anno  in  tutta  la  Città  ,  e  Territorio  la 
iti  a  ri  a  Epidemia  ?  la  prima  volta  offe  uva  t  a  ,  e 
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de  feri  tu  con  fomnia  lode  dal  Sign.  Girolamo 
Galpari  mio  grande  Maeilro ,  fin  dall’  anno  1716. 
nella  provincia  dell’  Iftria  (1)  ;  in  cui  lìefìam en¬ 
te  tumori  nafeevano  nel  collo  propaganti!!  agl’ 
inguini  ,  ed  alle  vicine  parti  ,  che  in  que7  luo- 
ghi  chiamavano  Gattoni  ,  i  quali  molte  volte 
con  iflupore  de’  Medici  conduce  vana  a,  morte 
molti  ammalati . 

97.  Il  fatai  efito  di  quello  morbo  fenza  dub¬ 
bio  fi  dee  attribuire  a  quello  frano  genere-  di 
Epidemia  ,  e  niente  impedifee  ,  che  quello  fan¬ 
ciullo  folle  veramente  Rachitico,  mentre  tutt’  y 
principali  fintomi  della  Rachitide  nel  fuo  male 
fi  rincontravano  ,  fenza  che  egli  ne  avefle  de’ 
proprj  ,  e  carattcriftici  dello  Scorbuto  «  E  co¬ 
me  quella  Rachitide  per  altra  cagione  non  fi 
era  generata,  che  per  indigeftione  di  latte ,  apn 
pare  chiaramente  ,  che  altra  non  debba  efiere 
la  cagion  della  Rachitide  ne’  bambini  :  in  elfi 
tanto  piu  familiare  ,  quanto  che  precifamente 
altro  genere  di  alimento  non  ulano  dal  latte  in 
fuori  ,*  alia  indigellione  del  quale  molte  circo* 
fìanze  ne' bambini  concorrono,  che  nòn  trovanfi, 
facilmente  negli  adulti. 

98.  Come  la  Rachitide  è  un  male  di  fua  na* 
tura  poco  pericolofo  ,  e  folo  fatale  alle  volte  in 

F  2  quan¬ 


ti)  Nuove  ,  ed  erudite  offeivazioni  iloriche ,  me¬ 
diche,  e  naturali. 
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guanto  che  fi  tira  dietro  altri  mali,  e  piu  fpefc 

10  ,  e  fegnatamente  la  Tifichezza,  manifefta.  è 
k  ragione,  perchè  piu  perniciofo  fia,  quanto  una 
più  tenera  età  affali fce  ,*  poiché  incontrando  le 
offa  più  molli  ,  e  men  forti  le  -fibre  ,  più  fa¬ 
cilmente  ,  e  più  prefto  fopravviene  la  Tifichez¬ 
za  ,  o  la  Idropifìa  ,  che  a  morte  conducono  ; 
ed  oltre  a  ciò  nella  più  tenera  età  viene  ad 
elfere  più  continuato  ,  e  diuturno  1’  alimentarli 
/di  latte  ciò  ,  che  ne’  più  adulti  s  abbandona  , 
o  ad  altro  genere  di  alimento  fi  unifce  ,  che 
ferve  di  tempera  a  quella  inclinazione  ,  che  h3 

11  latte  a  corromperfi  ,  e  a  cadere  in  agrezza  , 
99.  Egualmente  fono  fottopofli  alla  Rachitide 

i  figlioli  di  genitori  Pani  ,  che  de’  cagionevoli  . 
In  quelli  però  più  fjpelfo  accade  ,  perchè  non 
può  a  meno  che  1’  infermità  de’  genitori  in  qual¬ 
che  modo  non  rifentano  i  bambini  ,  o  per  vizio 
del  latte  mal  preparato,  o  per  infermità  de’lo- 
ro  flomachi  .  Quindi  è  ,  che  tutt’  i  generi  d1  in¬ 
fermità  ne’  bambini  alla  Rachitide  dilpongono  , 
rendendo  i  loro  fìomachi  men  pronti  a  digerire 
il  latte  .  Spelfo  però  avviene  la  Rachitide  ne’ 
bambini  più  felli  ,  e  nutriti  ,  che  fon  figlioli 
di  genitori  graffi  ,  e  corpulenti  ;  o  fia  perchè 
queft’  abito  di  corpo  fuppone  una  debilità  mag¬ 
giore  di  fibra  ;  o  perchè  generino  grande  quan¬ 
tità  di  latte  quelle  madri  ,  che  per  lo  più  con¬ 
ducono  una  vita  molle ,  ed  oziola  ;  q  perchè  fia 
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più  pingue  e  grotto,  dz  che  difficilmente  fi  vie- 
ne  z  digerire  .  Il  buon  abito  di  corpo  ,  dice 
Ippocrate  (i)  ,  ridotto  che  fia  al  fommo  ,  vie- 
ne  ad  effiere  pericolofo  ,  perchè  non  potendo  a 
lungo  perfeverare  ,  nè  accrefcertt  ,  va  tutto  in 
ruina  .  Così  appunto  avviene  a’  bambini  ,  che 
prendendo  gran  copia  di  latte  crefeono  a  difmi- 
fura  ,  ma  poi  crefcere  piu  non  potendo  ,  e  di- 
ttenderfi  ,  la  medefima  quantità  di  alimento  pren¬ 
dendoli  ,  vien  etto  a  ridondare  nel  corpo  inoffi- 
ziofo  ,  ed  a  cadere  in  agrezza  ,  ed  a  farfi  ori¬ 
gine  della  Rachitide  . 

100.  La  Rachitide  è  più  frequente  ne’  paefl 
freddi  ,  perchè  ne’  caldi  gli  umori  tutti  del  cor¬ 
po  più  fortemente  inclinano  alla  putrefazione  al- 
calica ,  ed  il  latte  medefimo  ,  come  avviene  nel¬ 
le  febbri  ,  e  in  altri  morbi  d’  infiammagione  , 
piu  totto  che  all’  acidità  fua  naturale ,  inclina  a 
veftirfì  di  una  rancidità  naufeolà  .  A  che  il  va¬ 
rio  coftume  di  nutrire  i  bambini  non  poco  può 
conferire  ,  ben  iàpendofì  ,  che  ne5  luoghi  Set¬ 
tentrionali  fogliono  nutrirli  di  vecchio  latte  di 
animali  ,  e  di  acido  pan  di  legala  ond5  Eli% 
Camerario  ,  cui  non  era  noca  quella  cagio¬ 
ne  ,  trovando  la  Rachitide  molto  frequente  in 
certe  X  Ule  pretto  il  Gattello  Ho^nberg  y  niun  al¬ 
tro  motivo  Teppe  addurne  ,  fuorché  il  coll  urne 

F  3  di 
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di  quelle  femmine  di  far  fucciare  a’ bambini  pop* 
pe  artefatte  ,  ripiene  di  acido  pan  di  fegala 
jnafticato  ;  e  fatti  piu  grandicelli  dar  loro  a  be¬ 
re  latte  di  animali  conservato  per  lungo  tempo 
in  qualche  fredda  fontana  (i)  .  Quindi  preffo  gli 
antichi  Greci  ed  Arabi  poco  frequente  trovava!! 
la  Rachitide  ?  perchè  non  folevano  allattare  i 
bambini  più  di  tre  volte  al  dì  (2)  ,  e  prima  del 
latte  davan  loro  un  poco  di  mele  ,  eh’  è  otti¬ 
mo  rimedio  a  prevenire  il  quaglio  del  latte  ,  ed 
a  purgarlo  dal  ventre  (3)  . 

101.  Il  barbaro  collume  ornai  troppo  nel 
mondo  inoltrato  di  molte  madri ,  che  lenza  ra¬ 
gionevole  motivo  confegnano  ad  altre  donne  i 
proprj  parti  ad  allattare  ,  conf  è  cagione  di 
molti  altri  gravitimi  difordini  y  così  molto  fa¬ 
vori  fee  all’  ingenerarli  della  Rachitide  y  la  quale 
forfè  un  tempo  non  per  altra  ragione  era  men 
frequente  ,  ed  offervata .  E’  chiaro  ,  eh’  offendo 
i  bambini  crefciuti  e  nutriti  dentro  all’ utero  del 
fangue  ,  e  di  altri  materni  umori  ,  più  facil¬ 
mente  verranno  a  digerire  il  latte  della  madre  % 
che  un  latte  ftraniero  ,  effendo  quello  più  ad 

dii 


(1)  Adìa  Curiof.  Nat.  voi.  2.  obf,  153. 

(2)  Vid.  ACginet.  lib.  1.  cap.  5.  zEtium  lib.  4.  cap. 
3.  Avicen.  lib.  1.  fen.  3.  doétr.  1.  cap.  2. 

(3)  Ex  melle  infanti  ad  lambendum  detur ,  ut  di* 
gerat  id ,  quod  efi  in  Jìomacho  ejus  ,  &  deponat  *  A  vie, 
ib.  cap.  3. 
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efli  naturale  e  confueto  ,  Tanta  è  in  noi  la  for¬ 
za  della  confuetudine  ,  come  avvertì  Ippocrate  (1), 
che  ciò  ,  eh’  è  per  natura  peggiore  ,  divien  per 
efa  migliore ,  e  men  nuoce  .  Nè  altra  ragione 
de’ molti  danni,  che  un  latte  ftraniero  proven¬ 
gono  ,  feppero  addurre  Galeno  (2)  ,  ed  Avicen¬ 
na  (3) ,  c^e  la  fomiglianza  del  latte  con  quegli 
altri  umori  della  madre  ,  de  quali  il  bambino 
dentro  all’  utero  fi  nutriva  . 

reo.  Ecco  come  facilmente  ,  fuppofta  quella 
in  lolita  acidità  predominante  nel  corpo  ,  fi  ren¬ 
da  ragione  di  tutf  i  fìntomi  ,  e  di  tutte  le  al- 
tre  più  minute  circoftanze  ,  che  veggonfì  in  pra¬ 
tica  appartenere  alla  Rachitide  .  Gran  maravi¬ 
glia  ,  per  vero  dire,  è,  che  gli  Scrittori  ab¬ 
biano  queff  acidità  xiconofciuta  per  cagione  di 

F  4  qua-» 


(1)  A  multo  tempore  conjueta  ,  etìamjì  fuerint  de¬ 
teriora ,  ìnjuetis  minus  turbare  Jolent  .  Hip.  lib.  2- 
«ph.  50. 

(2)  Sanguine  quidem  dum  adhuc  in  utero  gefìamur , 
ali  nos  conjlat  ;  ex  Janguine  vero  lac  gìgnitur  ,  exi- 
guam  in  mammillìs  mutatìonem  adepto  :  Qjuare  qui 
matris  ladìe  pueri  aluntur  ,  ii  jarn  non  Jolum  confue¬ 
to  ,  veruni  eiiam  maxime  proprio  utuntur  alimento  . 
Gaien.  de  tu.  fa.  lib.  1.  cap.  7. 

(i)  Omnibus  modis ,  quibus  e/i  poffi bile,  lac  matìs 
in/anti  ad  Jugendum  dandum  e/t .  Ipfum  enìm  e/i  nu- 
triens  ,  quod  ma gis  Simile  exiftit  Jub/iantice  nutrien- 
tium  prceteritorum ,  quibus  alebatur  dum  in  matrice 
erat .  Avic.  lib.  1.  feu.  3.  do  et.  J.  cap.  3. 
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qua .fi  tutte  le  malattie  de'  piccoli  bambini  ,  ed 
alla  Rachitide  così  niente  T  abbiano  appropria* 
ta  }  che  più  tofìo  abbiano  avuto  il  coraggio  di 
confefiare  in  quella  parte  la  propria  ignoranza  - 
Ma  fé  quella  non  è  ,  qual  potrà  mai  altra  ec¬ 
fore  la  cagione  delia  Rachitide  ?  mentre  tutte 
quelle  cagioni ,  che  negli  adulti  fono  più  fera¬ 
ci  di  malattie  ,  ne1  bambini  hanno  pochidìmo  luo¬ 
go  .  Per  la  foppreffa  trafpirazione  *  dice  il  Si- 
denamio  (i)  ,  tanti  uomini  vengono  a  perire  , 
quanti  non  ne  uccide  la  careftia ,  la  peflilenza ,  la 
guerra.  Da  quello  inconveniente  fon  liberi  i  fan* 
ciullini ,  1  quali  per  lo  più  nel  piccolo  circui¬ 
to  delle  loro  cale  racchiudi  ,  diretti  da  fafce  , 
e  riparati  dall’  elicine  ingiurie  ,  fon  confervati  in 
un  blando  tepore  .  Dalle  di  (ordinate  padioni  dell’ 
animo  unicamente  provengono  i  Morbi  ilìerico  f 
ed  ipocondriaco  ,  i  quali  formano  una  metà  de’ 
morbi  cronici  (2),.  e  da  quelle  fon  liberi  i  fan- 
ciullini  del  tutto.  Veglie  elfi  non  patifcono ,  per¬ 
ché  più  toflo  loro  lì  permettono  lunghidlmi  Ton¬ 
ni  ;  né  il  lunghi  (fimo  Tonno  è  loro  nocevole  ,  men¬ 
tre  anzi  dicelì ,  che  di  Tonno  egualmente  fi  nu¬ 
trono  j  che  di  latte. 

103.  Da  niun’  altra  cagione  adunque  può  me¬ 
glio  derivare  la  moltitudine  de’ mali  de’ bambini  f 

fe 


(1)  Sydenh.  feci.  6.  cap.  1. 
^2)  Sydeah.  diUèft.  epiit. 
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fe  non  fe  dall’alimento  .  Quello  infatti  ,  eh’ è 
molto  inclinato  a  corromperli  per  natura  ,  foglio- 
no  prendere  in  enorme  quantità  ,  sì  perché  nella 
fua  dolcezza  trovano  un  grand  illìmo  allettamento  , 
e  non  hanno  difeernimento  di  mifurarne  il  bifo- 
gno  con  la  fame  ;  e  sì  perchè  ancora  le  femmine 
non  hanno  ballante  difeernimento  per  capire ,  co¬ 
me  una  llraordinaria  quantità  di  latte  pofla  nuo¬ 
cere  abbambini  ,  e  però  fempre  fono  foli  e  c  ite  di 
farne  loro  ingojare  ,  quanto  più  pofsono  ,  avve¬ 
randoli  fpelfo  quel  famofo  detto ,  mentre  allattano, 
ammazzano  ;  così  collrette  talvolta  dagl’  importuni 
loro  vag  imenti  ,  che  fedar  non  fi  polfono  ,  fe 
non  con  porger  loro  le  poppe.. 

104.  Se  non  che  le  per  poco  fi  richiedeffe  1* 
autorità  di  dotti  uomini  o  convalidare  l’addotta 
opinion  mia  circa  la  cagione  della  Rachitide  ,  que¬ 
lla  pure  non  manca,  trovandoli  molti  Scrittori  di 
grandilfima  autorità,  altri  de’ quali  anche  noi  vo¬ 
lendo  fon  venuti  ad  abbracciarla  ,  altri  1’  hanno 
ravvifata  ben  chiaro,  ma  fol  di  pedaggio.  Fra  i 
primi  polliamo  numerare  il  Silvio  le  Boe  (1)  , 
1’  Arris  (2)  ,  l’ Ettmullero  (3) ,  i  quali  non  han¬ 
no  dubitato  di  alferire  ,  che  tutt'  i  mali  de’  bam¬ 
bini  dall’  acidità  provengano  ;  ciò  che  per  confe- 


(1)  Vide  Harris  de  morb.  ac.  inf.  p.  35- 

(2)  De  Morb.  ac.  inf.  p.  22. 

QÒ  Vakt,  Infant. 
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guenza  fi  dee  intendere  della  Rachitide ,  eh’  é  il 
morbo  de’ fanciulli  più  proprio ,  e  familiare,  ed 
è  fecondo  di  moltifTimi  altri  mali .  Fra  i  fecondi 
polliamo  numerare  il  Boeravio  (i)  ,  ed  il  Piarne* 
io  (2)  ,  i  quali  benché  confermo  elfere  mifteriofa, 
ed  incognita  la  cagion  della  Rachitide  ,  ad  ogni 
modo  propongono  a  confìdeiare  l’indole  delle  offa, 
che  nell’  aceto  fi  ammollifcono ,  e  quella  acidità 
quindi  fofpettan  poter  aver  parte  nella  Rachitide „ 
E  il  Gortero ,  benché  ove  parla  della  Rachitide, 
non  faccia  menzione  di  acidità  ,  in  altro  luogo, 
ove  tratta  dell’  acidità ,  chiaramente  la  nomina  per 
cagione  della  Rachitide  (3) . 

105.  Dal  fin  qui  detto  é  facile  rilevare  quali 
'Piano  le  altre  prime  cagioni  ,  che  concorrono  all* 
ingenerarli  della  Rachitide  ,  e  in  parte  già  fi  fa* 
no  confiderate .  Tutto  ciò  ,  che  può  in  qualche 
modo  cooperare  ad  un’  imperfetta  digellione  dei 
latte  negli  liomachi  de’  bambini  ,  vien  ad  elfere 
cagione  della  Rachitide  .  Quello  difordine  può 
Bare  nel  latte  ,  e  può  Bare  nello  ftomaco  .  Una 
eccedente  quantità  di  latte  in  quanto  dalle  ordina¬ 
rie  forze  dello  Bomaco  ,  non  fi  può  tollerare  , 
può  fermarli  in  fu  lo  Bomaco ,  corromperli ,  e  di¬ 
venir  cagione  della  Rachitide  ,  Cosi  un  latte ,  che 

non 

(1)  Element.  Chem.  tom.  1.  part.  2.  p.  371.,  e 
Praxis  Medica ,  &rc.  part.  5.  p.  374* 

(2)  Inftitut.  Chirurg.  §.  1071. 

(3)  Gort.  Frax,  Med.  lib.  2.  tit.  3.  num.  95- 
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non  fia  della  propria  madre ,  in  quanto  è  flranie- 
ro  ,  piu  ditficilmente  fi  digerifce  ,  e  nella  dimo¬ 
ra  fi  guada  ;  e  un  latte  generato  da  una  femmina, 
che  faccia  troppo  abufo  di  frutti  acidi,  e  d’aceto, 
in  quanto  inclina  più  fortemente  ad  inagrirli ,  riu¬ 
nendo  d’  aggravio  allo  ftomaco  ,  piu  predo  il 
guada  y  che  fa  digerito  ;  e  il.  dà  per  quedo  mo¬ 
do  occafione  alla  Rachitide  .  Anche  un  latte  di 
femmina  cagionevole  ,  ed  inferma ,  molto  favori- 
fce  alla  generazione  della  Rachitide  ,  in  quanto 
che  dallo  domaco  de’ bambini  è  rifiutato,  ed  ab- 
b  or  rito  .  Tutte  quelle  cagioni  però  poco  fono  ef¬ 
ficaci  ,  fe  non  frano  molto  diuturne ,  e  replicate  ; 
mentre  la  natura  fortemente  refìfle,  e  col  vomito 
o  con  la  diarrea  fi  folleva  fin  che  può  dalla  mo~ 
leda  materia  .  Allora  divengono  di  una  formila 
efficacia  ,  quando  fi  aggiugne  la  debilità  dello  do¬ 
mato  ,  che  non  vale  a  follevarfi  del  guado  pefo, 
e  nè  meno  valendo  a  digerire  una  conveniente 

O 

quantità  di  latte ,  benché  di  ottima  natura  ,  per¬ 
mette  ,  che  la  nemica  materia  più  facilmente  fi 
produca  .  Lo  domaco  può  efier  debile  fin  dalla 
natività,  allorché  i  genitori  fono  cagionevoli  ,  e 
infermi ,  e  i  loro  vizj  alla  prole  comunicano  . 
Può  divenir  debile  per  una  fcarfiffima  quantità  di 
latte ,  e  più  non  valere  a  digerirne  una  ordinaria. 
Può  divenir  debile  in  varie  malattie  ,  le  quali 
tutte  quindi  alla  Rachitide  difpongono  .  Segnata- 
mente  però  io  credo ,  qhe  a  ciò  molto  contribui- 
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Tea  il  p  e  filmo  collume  ,  di  far  federe  tutto  il  dì 
i  bambini  in  una  Tedia  forata  ,  coll’  inferior  cor¬ 
po  nudo  ;  poiché  nel  fuecefììvo  ,  e  continuato 
freddo  s’ intorpidifeono  i  vifeeri ,  e  fi  difturba  la 
dip-eflione  ,  la  diftribuzione  del  chilo  ,  e  delle 

O  7  7 

fecce . 

ioó.  L’aria  fteffa  non  poco  può  contribuire 
alla  Rachitide  ,  mentre  come  abbiamo  notato  , 
trovali  quello  morbo  affai  più  frequente  nel  Set¬ 
tentrionale  fito  ;  di  che  altra  ragione  non  fi  può 
addurre ,  fe  non  che  ne’  climi  caldi  il  latte  meno 
inclina  all’  acidità  .  Alcuni  hanno  penfato ,  che  1* 
aria  difponga  alla  Rachitide ,  principalmente  fo 
pra  ogni  altra  cagione  ,  allorché  é  impregnata  di 
fumo  di  carbon  follile  (i) ,  penfando ,  che  perciò 
fìa  frequente  in  Inghilterra,  ove  in  vece  di  legne 
qotal  carbone  ufano  ne’  fuochi .  Di  quello  fleffo 
parere  fu  l’Offmanno  (2)  ,  che  non  per  altra  ra¬ 
gione  vuol  frequente  in  Alla  di  Saffonia  la  Ra¬ 
chitide,  fe  non  perchè  abbondano  que’  luoghi  di 
carbon  follile .  Ma  poiché  feorgelì  frequente  del 
pari  la  Rachitide ,  ove  per  tal  cagione  ,  per  niu- 
na  maniera  li  può  dubitare  ,  rimane  in  dubbio 
quanto  ciò  poffa  contribuire  alla  fua  generazione  , 

107.  Quanto  al  morbo  Gallico,  e  allo  Scorbu¬ 
to,  non  hanno  quelli  morbi  maggior  parte  nella, 

Ra- 

r - 1  ih  1  n  ni  — ir  11  1  ■  -  - * - f-"— 

(1)  Daubent.  Hiiloire  Naturelle  tom.  3.  p.  56, 

(2)  Hofim.  de  morb.  infant.  cap.  9. 
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Rachitide  ,  di  quanto  ne  abbiano  gli  altri  morbi 
del  pari  diuturni  e  veementi  ,  i  quali  tutti  alia 
medefìma  di  (pongono  viziando  il  latte  y  o  infer¬ 
mando  le  forze  della  digeilione  .  Nel  medefìmo 
modo  non  poco  pofiòno  conferire  al  formarli  del¬ 
la  Rachitide  ne’  bambini  gli  errori  antecedenti  del¬ 
la  madre  gravida ,  per  gli  quali  talvolta  portali  fuo¬ 
ri  del  ventre  notabili  indifp opzioni  .  Il  Platnero 
fra  le  cagioni  della  Rachitide  numera  il  cattivo 
cofìume  delle  madri ,  che  ftringono  fortemente  co* 
bulli  il  lor  gravido  ventre  (  i  )  .  Doppiamente 
quello  errore  può  contribuire  alla  generazione  del¬ 
la  Rachitide  *  o  perchè  y  come  vuole  lo  fleffo 
Platnero  (2)  ,  venendoli  nella  madre  ad  impedire 
la  refpirazion  libera,  fi  lavorino  umori  crudi 
guafti ,  che  palfando  al  feto ,  lo  difpongano  a  far- 

fi 


(1)  Hoc  certe  a  meritate  alienum  haud  videtur  ,  di* 
rum  illum  ,  &  hac  retate  adeo  frequenterà  puerorum 
morbum  ,  rhachitidem  ,  cujus  plures  caujx  ,  jontejque 
Junt  ,  non  raro  ab  hac  gravidi  ventri s  coaróìatione 
ori  ri  .  Platner.  Opufc.  tom.  1.  dilfert.  4. 

{2)  J  am  vero  Jupra  ojìendimus  ,  gravi  darum  vi  [cera  t 
Ji  illa  t  boraci  bus  aréiius  adjìriéìis  premunì  ur  ,  inter - 
clujo  vitali  Jpiritu  ,  laudabilem  Rumo  rem  conficere 
haud  pojfe ,  Jed  crudum  vitiatumque  ,  qui  fi  ad  j&turn 
materno  Jucco  alendum  permanat  ,  inox  ad  hujus  pri- 
mordia  detejìabilem  illam  perniciem  ajferl  ,  qua-  po~ 
Jìea  in  lucem  edito  partu  ,  aliijque  accedentibus  cau * 
Jis  ,  latius  Jerpit ,  dirifgue  Jymptomatis  mijeUos  con - 
Jicit  •  Platner.  Opufc,  tom,  r.  diis.  4. 
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fi  Rachitico  ;  o  ben  anche  perchè  ,  come  avverte 
Ippocrate  (i)  ,  con  tale  compresone  li  vengano 
a  trai  di  luogo  le  membra  del  tenero  feto  :  non 
già,  che  Pavere  per  tal  cagione  la  gobba  ,  o  le 
gambe  fìorte  ila  lo  ileffo  ,  eh’  effere  Rachitico  , 
mentre  diverfì  fono  quelli  morbi  ,  fe  per  diffe¬ 
renti  cagioni  avvengano ,  onde  è  che  molti  hanno 
cotali  vizi  nell’  offa ,  e  non  fono  Rachitici  ,  e  fi 
dà  la  Rachitide  fenza  vizj  cotali  ;  ma  perchè  un 
corpo  sì  fattamente  sfigurato  ,  non  può  a  meno 
di  non  effere  infermo  nella  forze  della  digeftione, 
e  quindi  difppflo  ad  incorrere  nè  Ila  Rachitide  . 

108.  Il  Gliffonio  difendendo  a  parlare  delle 
cagioni ,  che  difpongono  alla  Rachitide  ,  dà  il 
pfimo  luogo  alla  mollezza  del  vivere  degli  uomi¬ 
ni,  per  cui  s’ingenerano  bambini  troppo  debili  , 
e  delicati ..  E’  veriffimo ,  che  quello  difordine  ha 
gran  luogo  fra  le  cagioni  della  Rachitide  ,  ma 
diverfa  e  la  ragione  da  quella  ,  che  adduce  il 

Glif- 


Ci  )  Alio  modo  mutilantur  pueri  :  ubi  uteri  locus  * 
in  quo  mutilati  fuerint  ?  angujhts  fuerit ,  cum  ne - 
celie  fit  corpus  ,  quod  angufto  loco  moyetur  , 
illic  mutilum  fieri  .  Non  Jecus  ac  arbores  ,  quee 
terra  contìnentur  ,  ncque  jatis  amplum  jpatiuni 
habent ,  Jed  vel  a  lapide  ,  vel  alia  quapiam  re  ,  detU 
nentur ,  cum  exorìuntur  tortuojcc  evadunt ,  aut  parte 
una  cr affai ,  altera  tenues  ■  Jc  certe  circa  puerum 
contiugit ,  fi  pars  quxdam  corporis  in  utero  angujìio - 
re  loco ,  quam  antea  ?  contineatur .  Hip.  de  genitura, 
feéf.  3. 
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GlifTonfÒ  ,  mentre  è  troppo  naturale  la  mollezza, 
e  delicatezza  ne’  bambini ,  perchè  fi  polla  creder 
cagione  di  tanto  male  .  L’  ozio  e  la  mollezza  del 
vivere  efpongono  le  donne  a  diverfe  pailioni  di 
animo  :  Quelle  fe  durano  pertinaci  nella  mente, 
fanno  cadere  nell’  Itterico  Male  e  nell’  ipocondria- 
co  ;  dove  troppo  rattenuto  lo  fpirito  nel  cerebro , 
vengono  ad  illanguidirli  nel  corpo  le  vitali  azio¬ 
ni  ;  e  infermate  le  forze  della  digeltione  e  del 
cuore,  un  chilo  fi  genera  troppo  crudo  ,  e  un 
latte  mal  preparato ,  che  molto  ritiene  dell’  acidi¬ 
tà  fua  naturale ,  e  ricevuto  nello  filomaco  de’  bam¬ 
bini  ,  facilmente  fi  corrompe  ,  e  ne  Infetta  di 
quella  agrezza  gli  umori ,  che  abbiamo  inoltrato 
elfere  la  vera  cagion  della  Rachitide  . 


-jdx 
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CAPO  QUARTO. 

Della  cura  della  Rachitide  . 


so p.  ^  V vertj  faggiamente  Ippo- 

b>  g  crate  ,  che  qualora  il  Medi¬ 

co  ha  bacante  virtù  in  co- 
nofcere  l'indole  delle  malat¬ 
tie-,  egli  è  altresì  baftante*- 
mente  dotto  in  Caperle  cu¬ 
rare  (i)  .  Perciocché  qua- 


&  rl5àE%£Z3X£££*. 


lunque  rozzo  Speziale  conofce  quali  medicamenti 
hanno  virtù  d’  incitare  il  vomito  ,  quali  di  muo¬ 
vere  il  ventre,  il  fudore,  Purina;:  quali  di  repri¬ 
mere  1’  ardore  del  Cangile  ,  o  di  Cedarne  P  uCcite 
Ma  quali  poi  fìano  i  mali ,  cui  V  uno  o  Y  altro 
genere  di  medicamenti  convenga ,  e  in  qual  tem¬ 
po  ,  e  quanto  a  lungo  ,  e  in  qual  doCe ,  e  con 
quali  circo Cpezioni  lì  debbano  adoperare  ,  non  é 
feienza ,  che  con  brieve  fatica  fi  polla  acquifere  ; 
ed  un  lungo  ftudio.  ricerca  ,  ed  una  e  Catta  oifer- 
vazione ,  che  1’  indole  de’  mali  diCcuopra  ,  e  il 
modo  di  moliti  e  1  coChame  della  natura  ,  che  da 
niun  maefhro  ajutata  da  per  Ce  ideila  la  via  cerca 
di  liberarcene ,  e  fa  dotto  il  Medico  a  feguir  le 
fue  tracce .  Dappoiché  dunque  abbiamo  noi  rile¬ 
vata 


(i)  Me  die  us  fi  quid  e  m  fujfecerit  ad  cognojcendum 
Mei  et  etiam  ad  Janaudum  .  Hip.  de  Arte, 
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vato  il  modo,  con  cui  la  Rachitide  fi  forma  e  la¬ 
vora  ,  e  quali  vie  tenti  la  natura  di  follevarfi 
dalla  nemica  materia,  che  è  camion  di  tal  morbo* 
riufcirà  ora  facile  1’  aggiugnere  qual  metodo  di 
cura  convenga  feguire  ,  quali  medicamenti  fra 
molti  propofti  dagli  Scrittori  fi  ano  come  conve¬ 
nienti  da  abbracciare  ,  quali  da  trafcurare  come 
noc^voli  o  inutili . 

no.  Un’  agrezza  proveniente  dal  latte  mal  di¬ 
gerito  ,  che  infetta  il  canale  degli  alimenti  ,  le 
vie  del  chilo,  e  paffa  finalmente  ad  infettare  la 
comun  mafia  degli  umori  dentro  le  vene ,  è  l’ u- 
nica  e  principal  forgente  ,  da  cui  tutt’  i  fintomi 
provengono  della  Rachitide  :  Si  dee  dunque  quella 
nemica  materia  portar  fuori  del  corpo  ;  corregge¬ 
re  ,  ed  impedire  che  più  le  ne  ingeneri  ;  avendo 
anche  riguardo  di  provvedere  a’  fintomi  dsl 
male . 

in  Tre  forte  di  evacuanti  poffono  conferire 
a  purgare  quella  morbofa  acidità.  Gli  emetici,  i 
purgativi ,  e  i  diuretici  ;  valendo  i  due  primi 
generi  a  ripurgare  il  canale  degli  alimenti  ,  e 
quell’  ultimo  a  nettare  le  vie  del  chilo  ,  e  a 
purificare  il  /angue . 

11 2.  Alla  tenera  età  de’  fantolini,  pare  che 
meno  convengano  gli  emetici  ,  come  quelli ,  che 
troppa  forza  fanno  allo  flomaco  prima  di  Aravo!- 
gere  gli  ordinar j  ffioi  movimenti ,  che  portano  af 
bafiq  gli  umori ,  e  la  materia,  che  dentro  contie- 

G  ne. 
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ne .  Niente  di  meno  fono  quelli  propofli  come 
utili  nella  Rachitide  dal  Glinonio  (i)?  e  da  altri 
dopo  di  lui .  io  non  nego  che  trovandoli  nello 
filomaco  dure  mafie  di  latte  quagliato  ?  difficili  a 
fetori]  e  purgarli  per  altro  modo  ,  converrebbe 
appigliarfi  agli  emetici  ?  ma  io  dico  che  potendo¬ 
li  ,  come  per  lo  più  fi  può  ,  coi  difibl- 
Venti  e  purgativi  (  quantunque  piu  volte  fi  do¬ 
vefiero  adoperare  )  ottenere  la  ^purgazione  della 
nocevole  materia  ?  a  quefti  è  meglio  appigliarfi  f 
de’  quali  V  operazione  é  meno  violenta  allo  ilo- 
iliaco  . 

113.  Credefi  comunemente  che  i  purgativi  ab¬ 
biano  facoltà  di  ripurgare  tutto  il  corpo  ,  e  di 
portarne  le  guafte  materie  fuori  del  ventre  .  Ma 
ci  afficura  il  Gortero,  che  quella  facoltà  non  han¬ 
no  (  2  )  ,  e  che  le  impurità  raccolte  nel  mefien- 
terio  non  c’  è  via  che  pollano  dar  a  dietro  ,  e 
(caricarli  negl’  inteftini .  In  fatti  fe  badiamo  alla 

in* 


(1)  De  Rachit*  pk  354*  Majow.  Gp.  Phyfi  Med. 
tradì.  5.  &c. 

(2)  Theorìa  generalis  ejì  ,  cacochylìam  mejenteril 
per  purgantia  educi  ,  quotque  iti  glandulis  mefenterii 
hcuret  .  At  ijìi  obliti  funi  ,  ex  his  ad  intejìina  nullatn 
pàtere  viam  ,  vaja  eni/n  laéìea  valvulis  intus  munita  , 
omne m  reditum  verfus  intejìina  inter cludunt  .  Qjiare 
pu  rgantium  patroni  omninu  detipiuntur  tentantes  ca¬ 
cao  ày  li  am  primarum  viarum  hac  via  eduCere  .  Gort. 
de  ini ’en f.  perfp.  in  aph.  57% 
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intrigatifTima  tenitura  delle  giandole  ,  fatte  a  fe- 
parare  umori  utili  e  fotti)! ,  non  già  crudi  ed  ef- 
crementizj ,  fiamo  neceifitati  a  conchiudere  ,  mal¬ 
grado  alla  {terminata  quantità  di  materia ,  che  por- 
tan  fuori  del  ventre  i  purgativi  ,  la  quale  fenza 
dubbio  dalla  comun  malfa  degli  umori  per  la 
maggior  parte  proviene  ,  non  elfere  adattata  que¬ 
lla  via  a  ripurgare  il  mefenterio  ,  e  gli  altri  ca¬ 
nali  del  fangue  ,  dalla  guafta  acidità,  eh’  è  cagion 
della  Rachitide  .  Siccome  però  è  cola  ridicola  il 
penfare,  che  i  purgativi  fi  facciano  folamente  fen- 
tire  al  ventricolo  ed  .  inteflini  ,  quantunque  le  ope¬ 
razioni  loro  rendan  palefi  per  la  fola  via  del 
ventre,  non  fi  può  dubitare,  che  molto  ancora  non 
operino  per  la  via  dell’  urine  y  e  che  in  quanto 
diuretici  convengano  a  ripurgare  il  corpo  di  quel¬ 
le  impurità  ancora ,  che  fono  oltre  il  canale  dq- 
gli  alimenti ,  raccolte  nel  mefenterio  e  nel  fan¬ 
gue  .  Quindi  é  che  i  più  diligenti  Scrittori  ne5 
purgativi  rintracciano  i  migliori  diuretici  (  x  )  , 
unendoli  a  quelli  in  una  fcarfa  dofe,  che  meno 
muova  il  ventre  .  Quefto  è  il  motivo  che  i  pur¬ 
gativi  in  pratica  fi  fperimentano  per  gli  più  tifica* 
ci  e  migliori  rimedj ,  che  fi  polfano  adoperare  nella 
Rachitide ,  mentre  facendo  le  veejj  degli  emetici , 
e  quelle  ancora  de’  diuretici ,  per  elfi  foli  fi  fup- 

G  2  pil¬ 


li)  Cartheufer,  fundam.  mater.  med,  fed.  io,  curu 
Wedelio  ,  &  *Martiano  . 
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plifce  alla  principale  e  più  nobile  indicazione  ? 
eh’  c  quella  di  evacuare  la  morbofa  materia  . 

114.  Più  precifamente  però  conviene  ripurga¬ 
re  il  ventre  nel  principio  della  Rachitide  ,  quan¬ 
do  non  eiìendo  pairato  il  morbo  a  guadare  di 
molto  gli  umori ,  tutta  la  Tua  minerà  dà  raccol¬ 
ta  dentro  al  canale  degli  alimenti  ;  e  piu  preci¬ 
famente  conviene  portare  alla  via  dell’  urina  in 
un  grado  di  morbo  già  avanzato  ,  quando  il  vizio 
principale  ftà  dentro  alle  vene  .  Liei  primo  cafo 
i  foli  purgativi  pedono  a  tutte  le  bi fogne  fup- 
pl  ire  ;  nel  fecondo  fa  medie  ri  dar  di  mano  a’  ve¬ 
ri  diuretici .  Quelli  hanno  facoltà  di  fecondare  i 
moti  della  natura  ,  che  tenta  brogliarli  d'umori 
inutili  per  la  itrada  dell’ urine  .  Tre  forta  di  con¬ 
cezione  didinguono  i  Fidici  dentro  di  noi  (1)  :  La 
prima  li  fa  dentro  lo  domaco  ,  e  gl’  inteftini  , 
dove  lavorava!!  il  chilo  ;  e  tutto  ciò ,  che  non  li 
tramuta  in  chilo  ,  li  manda  fuori  del  ventre .  La 
feconda  fi  fa  dentro  i  vifcei i  ,  e  le  vene  y  dove 
dal  chilo  lavoranfi  gli  umori  del  corpo  ;  e  tutto 
ciò  ,  che  è  inetto  a  quefto  uopo  per  la  maggior 
parte  per  urina  fi  manda  fuori  .  La  terza  conce¬ 
zione  è  quella  ,  che  difpone  alla  infenfibile  tra- 
fpirazione  quegli  umori  ,  che  fono  invecchiati, 
e  refi  inutili ,  e  infìememente  altre  particelle  lot¬ 
tili  ,  e  logore  ?  daccate  da’  canali  nelle  azioni  vi¬ 
tali* 


(1)  Vid.  Gort.  de  infenf»  perfpir.  cap.  4. 
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tali ,  abbiamo  veduto  ,  che  il  chilo  benché  otti¬ 
mamente  lavorato  nella  prima  concozione  ,  contie¬ 
ne  ancora  molto  di  quell’  acidità ,  che  aveano  gli 
alimenti ,  da’  quali  fu  tratto  ;  Di  quella  fpogliar 
deefì  nella  feconda  concozione  ,  a  fegno  che  gli 
umori  tutti  del  corpo  ,  cui  elfo  fomminiftra  ma¬ 
teria  ,  divengano  d’ ogni  acidità  fpogl iati ,  e  privi. 
Ma  fe  tuttavia  rimanga  in  efil  qualche  acidità 
dopo  la  feconda  concozione,  fi  deono  di  elfa  ri¬ 
purgare  per  la  via  dell’ urina  ,  che  a  portar  fuo¬ 
ri  il  fuperfluo  di  quella  concozione  è  deftinata 
Ecco  pertanto  ,  come  in  un  grado  inoltrato  della 
Rachitide,  dove  gli  umori  fon  pieni  zeppi  di 
agrezza ,  piu  tollo  che  i  purgativi  convenga  ado* 
perare  i  diuretici  . 

115.  Io  fo,  che  gli  Scrittori  approvano  nella 
cura  della  Rachitide  anche  i  rimedj  ?  che  muovo¬ 
no  il  fudore ,  e  la  trafpirazione ,  come  le  velli  di 
frenella ,  le  fregagioni ,  i  bagni ,  i  decotti  di  le¬ 
gno  fanto  ,  e  di  fai fap erigi ia ,  e  fomiglianti  altri 
medicamenti ,  che  al  di  fuori  applicati  ,  traggono 
alla  pelle  gli  umori ,  0  dentro  preli  verfo  tal  par¬ 
te  li  promovono  .  E3  veri  ili  mo ,  che  per  trafpira¬ 
zione  fi  xipurga  il  fangue  di  una  llerminata  quan¬ 
tità  di  umori  inutili  ;  e  che  quella  feparazione 
f.ipera  di  lungo  tutte  le  altre,  anche  infieme  urli¬ 
le  (1)  ;  ma  perche  ciò  non  avviene  già  per  l’am- 

G  3  piez- 
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olezza  de’ canali  della  pelle,  che  concedano  Tufci* 
ta-  a  qualunque  Torta  d’  umore  ,  ma  per  lo  Iterimi- 
xiato  numero  di  elfi ,  per  cui  ,  benché  tenuiffimi, 
molto  umido  efala ,  non  é  da  crederli  ,  che  la 
materia  morboTa  della  Rachitide  ,  in  quanto  c 
cruda ,  e  grofìa ,  fi  polfa  per  la  via  della  trafpi- 
jrazione  evacuare,  che  aprefì  a’ foli  umori  ali’ ulti¬ 
ma  fottigliezza  ridotti  ,  e  lavorati  . 

11 6.  Comunque  però  gli  accennati  rimedj  prò- 
polli  dagli  Scrittori  a  promuovere  il  fudore ,  e  la 
trafpirazione  ,  lì  debbano  confiderai  ,  come  inutili 
nella  Rachitide  .ad  evacuare  la  materia  nemica  , 
non  per  quello  lì  devono  del  tutto  ripudiare ,  po¬ 
tendo  in  qualche  modo  fupplire  alla  feconda  in¬ 
dicazione  ,  che  abbiamo  propolla ,  eh’  é  quella  di 
^correggere  l’acidità  predominante.. 

117.  Quali  in  quello  cafo  debbano  efiere  i 
correttivi  ,,  par  facile  a  prim’ occhio  il  determina¬ 
re  ,  poiché  peccando  di  acidità  gli  umori  ,  par 
manifello  ,  che  convengano  i  terreftri  afiòrbenti 
rimedj,  e  i  fali  alcalici.La  cofa  in  fatti  é  così, 
ma  nella  lecita  di  elfi ,  e  nel  metodo  di  porli  in 
pratica  gran  cauzione  lì  debbe  avere  .  Dicono  gli 
Scrittori  (!) ,  che  fe  predomini  qualche  agrezza 
nello  flomaco ,  e  un  qualche  rimedio  terrellre  af- 
forbente  lì  prenda ,  s’ imbeve  quello  di  quella ,  e 
un  fale  medio  fe  ne  genera  con  facoltà  purgativa, 

onde 
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onde  infieme  per  e  fio  ,  e  1’  acidità  fi  corregge ,  e 
del  corpo  fi  manda  fuori .  Ma  egli  e  altresì  vero 
però ,  che  non  incontrando  quelli  rimedj  la  pre- 
tefa  acidità ,  o  per  qualche  ragione  non  giugnen- 
do  a  compenetrarla  fe  fiavi  ,  produr  pofiòno  gra¬ 
vitimi  danni ,  fe  troppo  a  lungo  fi  adoprino ,  o 
in  copia  eccedente  ;  mentre  le  piccole  particelle 
di  elfi  impegnandoli  nelle  boccuccie  de’ vali  lattei, 
e  collegandofi  colla  mucofità  ,  che  naturalmente 
rimpalma  1’  interna  faccia  del  canale  degli  alimem 
ti ,  fi  dà  origine  a  pertinaci  oftruzioni ,  e  fi  ge¬ 
la  una  infolubile  crolla  gefiofa ,  che  impedifce  la 
grande  opera  della  digellione  degli  alimenti  ,  e 
della  dillribuzione  del  chilo,  e  delle  fecce  (x)  . 

il 8.  Quelli  pericoli  di  leggieri  s’ incontrerei 
bero  nella  Rachitide  ,  fe  nella  fua  cura  quelle 
grandi  ,  e  replicate  doli  di  rimedj  alforbenti  fi 
mettelfero  in  pratica  ,  che  fon  volute  dall’  Ar- 
ris  (2)  ,  e  da  altri  Scrittori .  Mentre  fi  può  dare 
facilmente  nel  corfo  di  quello  male,  che  a  nettar 
fi  vengano  le  prime  vie  della  miniera  di  agro 
latte  quagliato,  rimanendone  ancor  pregni  di  aci¬ 
dità  gli  umori  del  corpo ,  dove  gli  alforbenti  in 
copia  pref  ,  prima  di  accoppiarli  colla  morbofa  * 

G  4  agrez* 
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agrezza  ,  e  veftir  nuova  Indole  ,  temerebbero  z 
raccoglierli  dentro  il  canal-e ,  ed  ammaliarli  in  un 
corpo  mucofo  terreftre ,  come  non  di  rado  le  a- 
perture  de’  cadaveri  hanno  dimoftrato  (i)  . 

il  9.  Quanto  a’  fali  alcalici  ,  quelli  pure  fono 
fatti  a  diftruggere  l’acido,  che  incontrano,  e  non 
vanno  fottopofti  ad  impietrire  come  gli  afibrben- 
ti  terreftri.  Niente  di  meno  però  men  cautamen¬ 
te  adoperandoli  ;  maffimamente  fe  fiano  volatili , 
diflruggono  la  fermezza  delle  parti  bolide ,  e  la 
compofizione  de’  liquidi .  Nella  Rachitide,  ove  è 
tutto  il  corpo  ripieno  di  una  infolita  acidità,  dif¬ 
ficilmente  alcun  danno  da  elfi  può  provenire , 
mentre  con  ella  incontrandoli  più  prontamente  fi 
tramutano  in  fali  di  mezzana  natura ,  e  unendoli 
alla  pingue  mucofità  del  latte  veflon  quali  una 
facoltà  come  di  fapone  ,  attiflima  a  penetrare  il 
latte  quagliato  ,  e  dii  comporne  le  dure  malie  ,  e 
portarle  fuori  del  ventre  .  Ne’  fali  dunque  alcali¬ 
ci  più  tolto  che  ne’  terreftri  alforbenti  fi  deono 
rintracciare  i  correttivi  dell’  acidità  per  la  cura 
della  Rachitide  . 

120.  Un  altro  genere  di  correttivi  ritroveremo 
.ne’  rimedj  corroboranti  blandamente  volatili  ,  co¬ 
me  quelli ,  che  dando  vigor  alle  fibre ,  ed  accre- 

feetì* 
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ad  Linde  il.  cap.  6. 


105 


Della  "Rachitide. 

fcendo  i  moti  vitali  e  il  calore  ,  ajntano  grande¬ 
mente  a  diftruggere  V  acidità ,  che  dal  canale  de¬ 
gli  alimenti  perviene  alle  vene . 

1 21 .  Quelli  però  molto  più  nella  Rachitide  lì 
fperimentano  giovevoli ,  in  quanto  che  alla  terza 
generale  indicazione  propofta  fupplifcono ,  che  è 
quella  d’  impedire ,  che  nuova  acidità  non  lì  ge¬ 
neri  .  Fu  Tempre  errore  molto  famigliare  ne’  Me¬ 
dici  T  attendere  nella  cura  delle  malattie  ad  eva¬ 
cuare  la  materia,  che  le  produce ,  e  trafcurare  af¬ 
fatto  di  chiudere  quelle  fonti  donde  proviene  ,  e 
d’  impedirne  la  Tua  generazione  .  Quella  troppo 
pregiudiziale  trafcuratezza  fu  un  tempo  condannata 
da  Galeno  (  i  ) ,  e  noi  in  altro  libro  abbiamo 
■accennato  di  aver  veduto  in  pratica ,  che  non  per 
altra  ragione  fogliono  efiere  lunghi  Ì  morbi  cro¬ 
mici  per  la  maggior  parte  ,  fe  non  perchè  non 
avvertiti  £u  ammalati,  feguitano  ad  incorrere  nel¬ 
le  ilefie  prime  cagioni  de’  loro  mali  (  2  )  .  Ora 
i  rimedj  corroboranti  blandamente  volatili  a  que- 
fta  indicazione  fupplifcono ,  in  quanto  che  appor¬ 
tando  vigore  allo  llomaco ,  e  ravvivando  le  azio¬ 
ni  vitali ,  e  accrefcendo  il  calore ,  divengono  cau- 
ia  di  una  miglior  digeftione  dell’ alimento  ,  e  le 

uh 
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(i)  Erratum  Medici  in  plerifque  morbis  pnffim 
£ommittunt ,  dum  quod  Jugervacaneum  ejì ,  evacuant  , 
-fi  e  tamen  quid  JìmiLe  gignatur  ,  ni  hit  grovident  .  Ga~ 
ien.  ad  Poith.  de  prsecogn.  cap. 

{i)  Nuovo  fonte  da  cavar  pronoilici  nelle  malattie. 


altre  concezioni  fanno  più  perfette  ;  onde 
l’ agrezza  lì  previene ,  e  fi  pone  oliacelo  al  fitto 
ingenerarli . 

1 22.  Ma  poiché  il  latte  é  la  miniera  dell’  a- 
grezza  nella  Rachitide,  e  di  quello  fiolo  alimento 
fi  nutrono  i  bambini  ,  e  in  gran  copia  dì ,  e 
notte  ne  facciano ,  e  contiene  in  fie  una  gran  quan¬ 
tità  di  acido ,  onde  é  molto  propenfio  ad  inagrirli, 
contro  di  una  sì  feconda  forgente  di  acidità  poco 
pofiòno  valere  gli  accennati  rimedj  ad-  impedire  , 
che  non  fe  ne  generi .  Il  vero  modo  di  ottener 
ciò  ,  ila  folo  nel  fottrarre  del  tutto  ,  o  in  gran 
parte  almeno  quello  genere  di  alimento,  e  fiòfli- 
tuirne  altro  ,  che  fra  facile  a  digerirli ,  ed  inclini 
a  vellirfi  dell’  alcalica  corruzione  più  tolto  ,  che 
dell  acida . 

123.  E  qui  non  occorre  contorcerli,  e  metterli 
in  aria  di  opporli  al  creduto  orribile  attentato  di 
privare  di  latte  i  bambini  ;  eh’  é  quanto  dire  di 
un  alimento  ,  che  folo  conviene  alla  debilità  de’ 
loro  ilomachi ,  preparato  loro  dalla  natura  con 
mirabile  artifizio  nelle  poppe  delle  madri ,  e  ve- 
fìito  di  un’  allettante  dolcezza  ,  che  gl’  invita  a 
fucciarnelo  ;  e  quello  per  foftituire  un  altro  gene¬ 
re  di  alimento ,  Tempre  più  difficile  a  digerirli  ; 
e  che  quindi  non  può  a  meno  di  non  recare  mo- 
leftia  allo  filomaco ,  e  grandiffimo  danno  alla  fani- 
tà .  Quelle  ragioni  fono  belle,  e  fortiffime,  fe 
parlili  di  un  latte  di  ottima  tempera ,  e  di  barn- 
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"bini  di  ottima  fan  ita  •  ma  ne’  morbi  non  hanno 
luogo  quelli  riguardi ,  dove  ad  ogni  modo  bifogna 
farli  incontro  alle  cagioni  loro ,  fé  la  cura  vuoili 
ottenere  perfetta  ;  non  folo  tramutando  i  cibi  ;  ma 
fe  «ila  d’uopo  ancora ,  adoperando  rimedj  fpiacevo- 
li  ,  e  violenti .  Certo  è  che  il  tramutare  alimen¬ 
to  c  cofa  meno  (piacevole  ,  e  violenta  .alla  natu¬ 
ra,  che  1’  ufare  medicamenti  ;  i  quali  lon  tali  ap¬ 
punto  ,  perchè  a  quella  nemici ,  ne’  loro  varj  ec¬ 
cedi  fi  oppongono  alla  lana  tempera  degli  umori. 
Se  altri  adunque  per  la  cura  della  Rachitide  pro¬ 
pongono  veficatorj ,  ed  altri  violenti  rimedj  ;  per¬ 
chè  dovrà  condannarli ,  chi  pone  in  opera  un  ri¬ 
medio  tanto  più  facile,  e  ficuro ,  quant’  è  quello 
di  tramutar  l’alimento  ;  di  cui  tanti  fono  i  gene¬ 
ri  dalla  natura  provveduti  ,  che  non  folo  ha  vo¬ 
luto  foddisfare  a’  bifogni  della  vita  ,  e  de’  morbi* 
ma  di  più  ancora  a’  varj  guidi  de’  palati  ? 

124.  La  cofa,  che  io  propongo ,  non  ha  niente 
eli  nuovo ,  nè  di  pellegrino  ,  comunque  dagli  Scrit¬ 
tori  della  Rachitide  non  fra  fiata  conofciuta  . 
Non  conofeevano  eifi  ,  che  la  Rachitide  ricono- 
(beffe  per  fua  cagione  la  propella  agrezza  pro¬ 
veniente  dal  latte  ,  e  perciò  non  hanno  badato 
a  proibire  l’ufo  di  efiò  ,  che  .anzi  oltre  l’ tifa¬ 
to  termine  infognano  a  farlo  fucciare  per  prov¬ 
vedere  alla  magrezza  de’  Rachitici  ,  e  raddolcire 
la  da  loro  fuppofia  ofiica  materia  .  Per  altro  in 
.molti  luoghi  de’  loro  libri  fi  trovano  registrati  i 
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grandifiìmi  danni,  che  da  un  troppo  latte  proven* 
gono  ai  bambini  (  i  )  ;  troppo  manifefti  eifendo 
i  morbi,  in  cui  incorrono ,  quando  le  loro  madri 
con  altro  non  fanno  fienaie  i  loro  gemiti  ,  che 
con  porger  loro  a  facciale  le  poppe  y  ciò  che 
ehi  non  rifiutano  giammai  ,  non  avendo  maturo 

11  fenno  per  regolare  la  quantità  dell’  alimento  a 
mifura  del  bifrgno  e  della  fame  y  e  troppo  aR 
lett amento  trovando  nella  dolcezza  ■  di  tale  ali* 
mento  . 

125.  L’  ultima  indicazione  è  quella  di  prov* 
vedere  a’  fintomi  .  I  Medici  nella  cura  delle 
malattie  a  quella  affegnano  il  primo  e  principa¬ 
le  luogo  y  fempre  intenti  a  farli  incontro  con  ri** 
medj  di  varia  oppofta  natura,  alle  febbri  ,  alla 
tabe,  alla  diarrea,  agli  fpafimi  ?  ai  dolori  ,  alla 
tolte  ,  alle  veglie ,  al  letargo  ,  al  delirio  ,  alia 
fete ,  e  a  molti  altri  fintomi ,  di  cui  vanno  cor¬ 
redati  i  morbi ,  fpecialmente  acuti  ;  perdendo  afi» 
fatto  di  mira  il  morbo  e  la  ragion  fua  :  tolta  la 
quale  i  fintomi  vengono  a  celiare  ;  quando  tal¬ 
volta  fe  tolgali  alcun  fintomo  in  vece  di  diminuì- 
re  il  morbo ,  fi  accrefce ,  o  più  oflinato  fi  ren¬ 
de  ,  e  diffìcile  da  fuperare .  Non  è  dunque  vero, 
che  mitigando  i  fintomi  ?  fempre  s’  alleggerì fca 
io  ftefio  morbo  ;  e  fegnatamente  nella  Rachitide 

pec- 
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peccherebbe  gravemente  chi  feguiffe  per  poco 
quella  regola  . 

1 26.  La  debilità  e  magrezza  fono  due  de’ prin¬ 
cipali  Untomi,  che  in  tutto  il  corfo  della  Rachi¬ 
tide  perfifiono .  Chi  a  quelli  attendendo  volefie 
accrefcere  la  quantità  dell’  alimento  per  rinvigo¬ 
rire  e  rinutrire  il  corpo  ,  darebbe  occalìone  a  peg¬ 
giori  indigefiioni ,  e  verrebbe  ad  accrefcere  la 
materia  del  morbo  ,  e  a  farlo  più  fiero  .  Peggio 
farebbe  prefcrivere  a  quell’  uopo  il  latte  ,  altri¬ 
menti  sì  proprio  nella  Tabe,  perche  con  ciò  da- 
rebbefi  un  continuo  accrelcimento  all’ agrezza ,  che 
è  cagion  della  Rachitide  .  E  pur  quello  infegnano 
a  fare  i  Medici  comunemente,  come  appare  dalle 
offervazioni  del  Benevoli  (i)  :  e  non  e  perciò 
maraviglia ,  che  la  Rachitide  riefca  un  morbo  opi¬ 
nato  all’  ufo  ftefiò  degli  altri  piu  opportuni  rime¬ 
di  da  elfi  adoperati. 

1 27.  La  diarrea  è  un  altro  fìntomo  molto  pro¬ 
prio  della  Rachitide  :  Chi  quella  volefie  con  ri- 
medj  Pitici  fedare  ,  fi  verrebbe  a  chiudere  1’  efi- 
to  a  molte  guaPe  materie ,  eh’  efcon  fuori  ,  le 
quali  trattenute  accrefcerebbero  a  difmifiira  ij 
morbo  .  La  febbre  PelTa  nella  Rachitide  fi  dee 
tramandare  ,  come  quella  ,  che  accrefcendo  il  ca¬ 
lore  ,  e  le  azioni  virali  ,  ferve  in  qualche  mo¬ 
do  a  diitruggere  fi  agrezza  ,  che  infetta  gli  u~ 

mo- 
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mori  .  Molti  dott  illìmi  Pratici  hanno  offervata 
effe  re  rimedio  di  fé  medefima  la  febbre ,  curarli 
il  vomito  col  vomito  ?  la  diarrea  con  la  diarrea, 
il  dolore  col  dolore  ,  lo  fpalìmo  con  eccitarne 
un  altro  in  luoghi  lontani . 

128  Toltine  i  vizj  dell’  offa  ,  la  Tifichezza , 
1’  Idropica  ,  le  Spine  ventole  ,  che  qualche  fpe- 
cial  cura  richieggono  nella  Rachitide  ,  gli  altri 
fìntomi  devono  forpaffarfi  5  e  tutta  fi  dee  la  cu¬ 
ra  diriggere  contro  la  cagione  del  morbo  y  la 
quale  in  fine  tolta  che  s’  abbia  ,  come  avviene 
alle  piante ,  che  tagliatane  la  radice  prontamen¬ 
te  diffeccano  ,  gii  fteff  fìntomi  per  confeguenza 
vengono  a  ceffate  ;  maffmamente  ne’  fantolini  9 
in  cui  pel  pronto  accrefcimento  del  corpo  le 
più  ofìinate  impreffioni  nelle  offa ,  e  nei  vifeeri 
lafciate  dalle  malattie  ^  prontamente  fi  tolgono, 
quando  è  ripurgato  il  corpo  de1  morbi  primieri, 
e  principali  . 

1529.  Da  tutto  quello  riman  facile  1’  inferire, 
come  i  rimedj  ,  che  la  Chirurgia  fomminillra,  pò-* 
co  debban  valere  per  la  cura  della  Rachitide  * 
Niente  di  meno  la  miffone  di  fangue  ,  la  fcari- 
ficazione  delle  orecchie  ,  le  fontanelle  ,  le  ven-* 
tofe  5  le  fanguettole  ,  i  vefcicantl  ,  le  falcia*- 
ture  ,  i  bagni  ,  le  fregagioni  y  fon  tutti  rimedj 
da  qualche  Scrittore  commendati  .  Fra  quelli 
però  ,  due  erano  i  piu  accreditati  ,  vale  a  dir* 
ia  (cui ideazione  delle  orecchie,  e  le  fontanelle  : 

co* 
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con  qual  ragione  ognuno  il  può  vedere  ,  efìen- 
do  il  piimo  del  tutto  vano  ,  e  fuperftiziofo  ,*  il 
feconde  fe  qualche  volta  utile  ,  del  tutto  al 
certo  difadatto  a  curar  la  Rachitide  .  Il  GiiiTc- 
nio  dà  moltiiTime  lodi  ad  ambidue  (i)  ;  e  tutti 
gli  Empirici  in  Inghilterra  al  primo  ricorrono 
con  grandi  filma  fiducia  .  Altro  non  fanno  che  ta¬ 
gliare  con  un  coltello  fpuntato  dentro  la  mag¬ 
gior  cavità  dell’  edema  orecchia  ,  e  riceverne  ii 
poco  l'angue  ,  clf  elee  fuori  con  lana  ,  ed  ap¬ 
plicarlo  agl’  ipocondrj  .  Si  è  ingegnato  il  Gli G» 
fonio  di  render  ragione  come  ciò  poffa  giovare 
nella  Rachitide  y  ma  poco  bene  vi  è  riufeito  . 
Niente  di  meno  il  Majou  non  difapprova  cota¬ 
le  operazione  (2),  quantunque  creda  colà  più  uti¬ 
le  f  applicare  alle  orecchie  le  fanguettole  .  Il 
cavar  fangue  dalle  vene  del  capo  ,  quantunque 
direttamente  a  nulla  giovi  per  togliere  la  cagion 
della  Rachitide  ,  può  però  in  qualche  modo  gio¬ 
vare  a  follevare  il  capo  dal  fangue  ,  che  in  elfo 
ridonda  ,  ed  a  prevenire  f  Idrocefalo  ,  che  per 
cagione  di  quefta  ridondanza  di  fangue  al  capo 
Ipeffo  aggiugnefì  alla  Rachitide  .  Ma  fe  per 
quello  effetto  conviene  aprire  le  vene  ,  io  cre¬ 
do  più  opportuno  di  tutto  il  farlo  con  fcarifìca- 
re  ben  dentro  le  vene  occipitali  ;  poiché  comu¬ 
ni- 


(1)  De  Rach.  pag.  339. 

(e)  Cp.  JVied.  .bhyf.  trad.  5. 
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nicando  quelle  con  i  ferii  laterali  della  dura  ma/ 
dre  ,  fi  vien  con  aprirle  a  liberare  immediata- 
mente  il  cerebro  dal  moleilo  pelo  (i)  . 

130.  Quanto  poi  alle  fontanelle  ,  quello  ge¬ 
nere  di  rimedio,  dappoiché  i  Medici  fi  fon  fatti 
poco  amanti  del  mifteriold  ,  ha  feemato  molto 
di  credito  .  Crede  vali  una  volta  ,  che  avelfe  fa¬ 
coltà  di  tirar  fuori  del  corpo  i  maligni  umori 
no  ce  voli  ;  quando  è  troppo  chiaro  ,  che  purga 
i  buoni  della  comune  mafia  .  Niente  di  meno 
tanto  è  poca  la  quantità  dell’  efpurgo  ,  che  ca¬ 
giona  (2)  y  che  le  per  altra  ragione  non  recar¬ 
le  no-ja  e  Callidio,  poco  danno  per  efio  ne  ver¬ 
rebbe  .  Ad  ogni  modo  è  da  riputare  nella  Ra¬ 
chitide  ,  dove  le  vene  fon  povere  di  umori  ,  ed 
è  Ceco  il  corpo  per  fi  impedito  cor fo  del  chilo  , 
che  in  poca  quantità  al  l'angue  perviene  . 

131.  Per  fi  ìftefia  ragione  non  conviene  la 
mifilone  del  l'angue  ;  perché  ad  altro  non  ferve 
che  a  itenuare  vie  più  il  corpo  ,  ad  infiacchir¬ 
lo  vanamente  ,  e  a  dar  quindi  occasione  a  mag¬ 
giore  agrezza  ,  indebilite  le  azioni  vitali  }  che 
fon  definiate  a  diftruggerla  ,  ed  impedirla  .  A 
ragion  quindi  dallo  Itefio  Glifionio  viene  con¬ 
dannata  (3)  ;  e  non  bifogna  iafeiarfì  trasportare 

dal¬ 
li)  Vid.  Morgagni,  Adverl.  anat.  6. 

(  )  Vid.  Mopillier ,  diifert,  contre  l’uf.  des  Se* 
tons  Stc. 

(j)  13  e  Rachit.  pag.  336. 
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dalle  ragioni  del  Majou  (i)  ,  che  l’approva,  al¬ 
lorché  i  bambini  filano  di  fanguigno  temperamen¬ 
to  ,  mentre  la  floridezza  del  loro  volto  facilmente 
può  far  credere  cotale  temperamento  ,  quando  in 
fatti  non  v’  è ,  che  anzi  pecca  una  povertà  di 
fangue  dentro  le  vene  ,  quantunque  il  contrario  la 
faccia  ’  di  m  offri  ;  di  che  fi  è  altrove  re  fa  ragio¬ 
ne  (2)  .  Oltre  a  ciò  poco  convien  badare  nella 
fcelta  de’  r.imedj  ai  varj  temperamenti  degli  Uo¬ 
mini  ,  quando  il  loro  morbo ,  e  le  cagioni  lue 
dìverfa  cura  richiegga.no  :  e  quello  importa  mol¬ 
to  ofifervare  in  ogni  morbo ,  come  nota  il  Mer¬ 
curiale  (3)  ,  ma  fegnatamente  nella  Rachitide  . 
Ciò  che  io  dico  della  miffione  di  fangue  ,  inten¬ 
dali  delle  ventofe  ,  e  delle  fanguettole  :  perchè 
quantunque  fembrar  polpa,  che  quelle  ultime  pof- 
fano  recar  giovamento  in  quanto  che  fucciando  il 
fangue  da’  rami  della  vena  porta  ,  vengono  a  rir 
Polvere  le  oftruzio.ni  del  ventre  :  non  e  però  da 
paragonarli  quella  utilità  col  danno  che  per  la 
fcemata  quantità  del  fangue  a  tutto  il  corpo  ne 
viene  :  ed  oltre  a  ciò  non  è  certa  quella  fella 

H  uti¬ 


li)  Op.  Med.  Phyf.  traci.  5.  de  Radi. 

(2)  Vedi  n.  Bo. 

(3)  Vera  ratio  &  radix  ipfa  inyeniendorum  reme - 
dioriim  Jumitur  a  morbo  &  caufa  morbi  ,  Vropterea 
videtis  quant opere  faliantur  idi  ,  qui  cxijìimant  indi - 
cationes  duci  ab  ostate  ,  a  virium  rodare  &c.  Mercur. 
Rrafecl.  Bonon.  de  vici.  acut.  lib.  4. 
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utilità  ,  mentre  le  oftruzioni  del  ventre  nella  Ra*- 
chitide  non  accadono  già ,  perché  il  fangue  trop¬ 
po  grofiò  e  coerente  tardamente  lì  muova  nella 
vena  porta  ,  ma  per  le  llrade  del  chilo  inzeppa¬ 
te  ed  oftrutte  ;  che  altro  ajuto  ricercano  . 

132.  L’  ufo  de* 1  velcicatorj  non  fi  dee  confon¬ 
dere  con  quello  delle  fontanelle ,  mentre  per  efll 
s’  introduce  nel  fangue  una  non  fo  qual  forza , 
che  fveglia ,  e  rifufcita  i  moti  vitali  ,  oltre  allo 
fpurgo,  che  menano  da’  luoghi,  ove  fono  applicati. 
Non  e  ancora  prelfo  i  Medici  determinato  il 
modo  dell’  operare  di  elfi  ,  altri  volendo  ,  che  le 
canterelle ,  dalle  quali  la  loro  virtù  dipende ,  con¬ 
tengano  un  fale  di  acida  natura,  altri  di  alcalica, 
altri  un  zolfo  brugiante ,  altri  in  fine  tutto  deri¬ 
vano  da  certi  picciolifiìmi  fpilli ,  de’ quali  il  loro 
corpo  é  ricoperto  (1).  Non  fi  può  dunque  deter¬ 
minare  in  quale  altro  modo  convenir  pollano  nel¬ 
la  Rachitide  ,  fe  non  fi  a  in  quanto  accrefcono  i 
moti,  e  il  calore ,  ciò  eh’  é  chiaro  e  da  tutti  ac¬ 
cordato  .  Ma  come  quello  fe  pur  fi  creda  conve¬ 
niente  ,  fi  può  ottenere  con  un  rimedio  più  faci¬ 
le  e  meno  incomodo ,  cioè  con  1’  ufo  delle  fre¬ 
gagioni  ,  riman  fuperfluo  ricorrere  a’  vefcicatorj  , 
forte  di  rimedio  troppo  violento  ,  e  da  tutti  co¬ 
munemente  aborrito  . 

I33* 

*  —  —  -  '  ' 

(1)  V  de  Cartheufer  ,  Fund.  mat.  med,  fedi.  7. 
cap.  io» 


*33*  Grandiflìmo  vantaggio  in  molti  morbi  fi 
ricava  dall'  ufo  delle  fregagioni  ?  maffimamente  fé 
fiano  accompagnate  con  le  unzioni  di  rimedj  bal- 
famici ,  e  fpiritofi .  Nella  Rachitide  poffono  aver 
luogo  ,  in  quanto  che  rifvegliando  dolcemente  le 
torpide  fibre  ,  ed  eccitando  nel  fangue  maggior 
moto  e  calore  ,  in  qualche  modo  fi  viene  a  log* 
giogare  l’ acidità ,  che  dentro  gli  umori  predomi¬ 
na  ;  e  s’  ottiene  anche  per  tal  modo  la  diffoluzio- 
ne  di  quelle  graffe  particelle  y  che  nelle  giandole 
fono  arredate  e  trattenute  .  Ma  fe  bene  fi  confc 
deri  che  quelle  utilità  non  fi  pofiono  confeguire  y 
che  col  fare  delle  fregagioni  un  quotidiano  repli¬ 
cato  ufo  ,  ciò  che  verrebbe  ad  accrefcere  di  trop¬ 
po  la  trafpirazione  ,  ff  conofceranno  per  molto 
fofpette  ;  mentre  nella  Rachitide  troppo  fcarfeg* 
gian  gli  umori  del  corpo.  ,  e  non  fono  da  confii* 
marff  vanamente  . 

134.  Alcuni  nella  Rachitide  molto  e  (aitano  Y 
ufo  de’  bagni  ;  ma  io  non  intendo  qual  giova¬ 
mento  mai  poffano  apportare  .  E’  noto  non  darli 
rimedio  più  pronto  ad  infievolire  le  fibre,  quanto 
T  acqua  calda  :  quelle  fono  troppo  languide  nella 
Rachitide  ,  e  una  maggior  debilità  non  può  fe 
non  nuocere ,  venendoli  per  effa  a  dare  maggior 
occafione  all’  agrezza  predominante .  Forfè  quello 
rifleffo  fece  credere  ad  alcuni  dover  effere  più 
-conveniente  il  bagno  di  acqua  fredda  •  per  cui  £ 
rrftringono  e  corroborano  le  fibre  .  Ma  bifogna 

H  2  più 
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più  oltre  andare  col  penfiero  ,  e  riflettere ,  che 
quella  forza  per  freddo  acquiftata ,  non  è  durevo¬ 
le  ;  mentre  ripigliando  le  fibre  il  naturai  calore , 
tanto  diventano  più  debili,  quanto  prima  per  vio¬ 
lento  freddo  fi  erano  intorpidite  .  E  quello  ap¬ 
parile  chiaramente  nelle  carni  degli  animali  ,  le 
quali  agghiacciate ,  lungo  tempo  fi  confervano  ; 
ma  fe  dopo  fi  riscaldino  ,  fi  trovano  del  tutto 
frolle  ,  perduta  avendo  ogni  fermezza  . 

135.  Appari fce  quindi  ,  che  fra  tutf  i  rimedi 
della  Chirurgia  niuno  ve  n’  ha,  di  cui  fi  debba 
molto  far  conto  nella  cura  della  Rachitide  ;  niu¬ 
no  di  effi  eflendo  .atto  a  farli  incontro  diretta- 
mente  alla  cagione  ,  che  la  produce  . 

136.  Ision  debbo  però  trascurar  di  parlare  de’ 
ferviziali ,  che  quantunque  da  molti  non  fiano. 
confiderati ,  non  poco  però  pofiòno  valere  nella 
Rachitide  ,  aiutando  i  purgativi  a  portar  fuori  del 
corpo  la  nocevole  acidità  negl'  inteflini  raccolta. 
11  replicato  ufo  di  efli ,  fpecialmente  fe  i  bam¬ 
bini  altri  medicamenti  rifiutano  ,  può  apportare 
molta  utilità ,  quando  fi  avverta  di  non  compor¬ 
li  col  latte,  come  altrimenti  fi  colluma,  ciò  che 
potrebbe  la  guada  materia  accrefcere  e  fomenta¬ 
re  ,  ma  con  manna  ,  mele  ,  zucchero ,  o  altro 
leggier  folutivo ,  o  ben  anche  con  femplice  broao 
Aalato  con  dentro  un  rollò  d’  uovo  sbattuto  . 

I37-  Or  venendo  finalmente  a  parlare  de5  ri- 
medj  tolti  dalla  Farmacia  ,  quelli  in  tanto  nume¬ 
ro, 
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ro  ,  e  di  sì  varia  natura  vengono  dagli  Scrittori 
propolli ,  che  troppo  avrelTimo  a  fare,  fe  voleffimo 
numerarli  tutti ,  non  che  efam inare  quanto  con- 
vengano  .  Parleremo  folamente  del  decotto  di  fai- 
fapariglia,  del  riobarbaro,  dell’  ente  di  Venere, 
del  calibe,  del  latte,  e  di  qualche  altro,  i  quali 
fono  flati  da’Pratici  adottati  come  i  migliori  e  i 
piu  efficaci . 

138.  La  falfapariglia  è  un  rimedio  propoflo 
dal  Gliffionio  nella  Rachitide  (1)  ,  e  dagli  altri 
Scrittori  molto  commendato  .  Fra  tutti  però  in 
quelli  ultimi  tempi  il  Benevoli  fi  e  sforzato  di 
pervaderci  della  fua  utilità  ed  efficacia  (2)  .  Co¬ 
me  un  tempo  flimavafi  quella  radice  per  un  ve¬ 
ro  rimedio  del  morbo  Gallico ,  io  credo  che  fra¬ 
no  venuti  i  Medici  ad  ufarla  da  principio  nella 

Rachitide,  perfuafl  che  quella  col  morbo  Gallico 

aveffe  molta  correlazione  e  parentela .  Al  dì  a’ 
oggi  però  il  decotto  di  falfapariglia  comunemente 
s1 2 3  tifa  da’  Pratici  in  quali  tutt’  i  morbi  cronici  . 
Se  non  che  dopo  che  con  lunga  efperienza  fi  e 
trovato  inutile  a  fuperare  il  morbo  Gallico ,  e  do¬ 
po  che  con  chimici  tentativi  fi  e  trovato  quella 
radice  contenere  principj  di  pochiffima  attività 

(3) ,  imponibili  anche  a  slegarli  mediante  la  fola 

H  3  in- 

(1)  De  Rachit;  cap.  31. 

(2)  Differtazioni  tre,  e  Oiferv.  ec. 

(3)  Vid.  Cartheufer,  Fund.  mat.  Medie-  feci. -i 3. 
cap.  7. 
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infufione  o  bollitura  nell’  acqua  ,  molti  comincia¬ 
no  a  dubitare  della  virtù  fua  ;  e  i  più  accorti 
fófpettano,  che  quegli  effetti  buoni,  che  in  parecchie 
malattie  pur  chiaro  fi  fcorgono  ,  dipendano  più 
tolto  dagli  altri  rimedj ,  che  fì  fogliono  a  quella 
accoppiare ,  o  ben  anche  dalla  natura  lìdia  del 
male ,  che  da  per  fé  a  celiar  viene  fra  lo  fpazio 
lunghiifimo  di  quel  tempo  ,  per  cui  cotale  rime¬ 
dio  fi  cofìuma  adoperare  .  Che  fe  pur  folle  vero, 
che  avelie  la  fall  spariglia  quella  virtù  di  muover¬ 
le  i  Indori  ,  che  viene  ad  efia  attribuita  ,  per  le 
-ragioni  fopraddette  farebbe  fempre  piu  da  rifiutar¬ 
li  per  la  cura  della  Rachitide  ,  dove  la  materia 
del  morbo  per  altra  via  conviene  evacuare  . 

139.  Il  riobarbaro  oltre  alla  nota  virtù  di 
muovere  il  ventre ,  quella  avendo  di  muovere  V 
urine,  di  ripurgare  il  fangue  ,  di  levare  le  oftru- 
zioni  ,  e  rinvigorire  le  fibre,  viene  ad  eflere  un 
ottimo  rimedio  in  parecchie  malattie  .  Segnata- 
*  mente  però  dagli  Scrittori  è  .commendato  ne’ mor¬ 
bi  de’ fantolini  (i)  ,  per  avere  oltre  a  quelle  una 
facoltà  di  farli  incontro  alle  acide  pituitofè  mate¬ 
rie  dello  flomaco  ,  che  da  un’imperfetta  digelì io¬ 
ne 

$}  ì  d  i  ITfSf 

- ....  .  I  I  — *■  '■» 

(  i)  Nultum  omnium  meàicamentorum  purgantium 
novi  jnagis  accomm&dum  optati  puerili  ,  magifque  ex 
je  innocuum  nolijjwio  atque  ujìtat infimo  Rkabarbaro  » 
Harris  de  morb .  acut.  rafani .  pag.  6 o. 
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ne  provengono  (i)  .  Perciò  molto  conviene  nella 
fteffa  Rachitide  ,  che  da  quelle  materie  trae  1’ 
origine  ;  valendo  il  riobarbaro  non  folo  a  rifolve- 
re  le  dure  mafie ,  e  a  purgarle  dal  ventre  ;  ma 
col  penetrare  ancora  dentro  le  vene ,  da’  canali, 
ove  é  inzeppata  la  nemica  materia ,  feco  fuori  la 
trae  per  1’  ampie  vie  dell’  urina,  lafciando  nelle 
fibre  maggior  forza  e  vigore  per  refiftere  ad  una 
nuova  raccolta  . 

140.  Maggiori  lodi  fi  danno  per  la  cura  della 
Rachitide  all’  ente  di  Venere,  che  al  riobarbaro. 
Io  parlo  dell’  ente  di  Venere  inventato  dal  fa- 
molo  Roberto  Boile ,  che  fi  ricava  dalla  fublima- 
zione  del  vitaiolo  e  del  fale  armoniaco  (2) .  Dice 
_ _ _ H_4 _ egli 

(1)  Vires  eximias  exerit  in  cruditate  ventriculi 
acido-pituitofia  .  Cartheufer,  Fund.  mat.  med.  feci. 
10.  cap.  3. 

(2)  Prceparatio  Entis  Veneris  paucis  hxc  e/ì  :  Re¬ 
cipe  Vitriolum  bonum  T)  ariti fcanum  (  aut  hujus  de  fé* 
étu  Hungaricum  ,  vel  Goslarienfe  )  &  calcina  ,  donec 
calx  colorerà  rufum  ,  aut  purpureum  obtineat  ,  dein 
aquod  ferveficentis ,  vel  Jaltem  caltdx.  afiufione  exaéìe 
du  lei  fica  :  hdne  a  parti  bus  fialfis  quanttim  fieri  potejh 
iiberatum  ,  penitus  exsicca  :  pofiea  in  mortario  con « 
tundendo  ,  vel  modo  quocunque  alio  ex  qui  fi  ti  finn  e  cum 
fiale  Armoniaco  puro  probijjìme  pulverizato  ,  ejufidem 
ponderis  ,  commifice .  Mixturam  hanc  in  Retorta  vi¬ 
trea  ,  ad  tertiam  partem  impleta  fublima  in  arena  per 
igne/n  gradibus  auóìum  ,  per  decem  aut  per  duodecimi 
horas  quibus  proiterlapfis  ignis  augeatur  ,  donec  fi 
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egli  nel  fuo  libro,  che  ha  per  titolo  Confiderà - 
zione  full*  ut  ili  tei  della  Fìlgfófia  fperimentalè 
(  che  egli  fcriffe  parte  nell’  anno  1663.  ,  parte 
nel  1671.  )  che  riprovando  in  varie  malattie  que- 
Ao  nuovo  genere  di  medicamento  fi  è  in  fine  ac¬ 
corto  aver  effio  una  fomma  efficacia  in  curare  la 
Rachitide,*  e  che  avendone  data  buona  quantità,  a 
varj  Medici,  onde  replicaflero  le  prove,  lo  han¬ 
no  trovato  molto  utile  ,  talmente  che  móltiffime  fi 
contavano  le  guarigioni  ,  ne’  cafi  ancora  piu  diffi 
perati  (1)  .  Quindi  egli ,  a  cui  piu  la  pubblica 


utilità  filava  a  ?cuore  ,  che  il  proprio  guada¬ 
gno,  è  venuto  a  palefarne  la  compofizipne  :  né  V 
averla  publicata  fervi  già  a  feemaré  il  credito  a 
sì  fatto  rimedio  ,  come  d’  ordinario  avvenir  Aio- 


le;  che  anzi  da  quel  tempo  .fino  al  dì  d’  oggi  ? 
fon  quafi  cento  anni  pafìàti  ,  da  tutti  e  tenuto 
per  un  medicamento  molto ,  efficace  in  rifanare  la 
^Rachitide  .  Fra  tanti  Scrittori  però  che  approva¬ 
no 


j fieri  potefl  jundum  Re  t  or  tee  igneo  calore  rubefeàt, 
Sublimatum  exime..:  Ubi  vero  (  quod  ingredientibus 
non  exaéìiffime  commixtis ;  ut  piurimum  uccidere  Jolet) 
non  color.is  fuerit  egregie  flavi  rJ ed  pallidi  ,  Jecunda 
vice  cum  r  e  fi  duo  ,  exaóiiujque  commixtum  ,  Jemel  de - 
nuo  fublimari  potejì  .  Fiavum  etiam  Jeu  rubicuudum. 
Jublimatum  ,  non  quidam  a  capite  mortuo  ,  Jed  per  Je 
ipjum  bis  rettificare  Ubi  licei .  Boyle  de  utilit.  Phi- 
lof  experim.  exerc.  5.  §.  4. 

(1)  Boyle  loc.  citar. 
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no  lv  ente  di  Venere  nella  cura  della  Rachitide  , 
pochi  fé  ne  trovano  ,  che  abbiano  determinato  il 
Aio  modo  di  operare,  e  quali  tutti  lo  mettono 
nel  novero  degli  Specifici  y  vale  a  dire  de’rimedj, 
de’  quali  è  noto  il  valore ,  ma  non  è  conofciuto 
per  qual  modo  operino  dentro  del  còrpo  la  gua¬ 
rigione  de’  mali .  Il  Boeravio  attribuì  allo  Beffo 
Bolle  l’aver  penfato  che  guarifca  la  Rachitide,  in 
quanto  che  pecca  in  ella  una  grande  debilità  di 
libra,  mettendo  forza  e  vigore  (i)  .  Ma  quello 
certamente  non  fcriffe  il  Boile  ,  il  quale  anzi 
apertamente  fi  mofha  di  non  aver  conofciuto  ,  né 
determinato  il  modo  di  operare  dell’  ente  di  Ve¬ 
nere,  perché  egli  pure  lo  ripone  fra  gli  Specìfici, 

■  Egli  dunque  medefimo  il  Boeravio  fi  dee  conofce- 
re  P  autore  di  tale  penfamento,  il  quale  in  fatti 
cotale  debilità  di  fibra  riconofce  per  cagione  del¬ 
la  Rachitide  ;  che  in  altro  miglior  modo  non  fi 
può  rifanare ,  che  con  un  rimedio  aftringente  e 
corroborante .  Ed  affinché  meglio  s’  intendeffe  co¬ 
me  P  ente  di  Venere  virtù  abbia  di  corroborare 
le  fibre ,  fi  sforza  di  far  riflettere ,  che  adoperan¬ 
doli  nella  preparazione  delP  ente  di  Venere  non 
già  il  vetriol  ceruleo ,  ma  d’  altra  fpecie ,  venga 

pei- 

Ci)  Boyleus  ingentes  de  hoc  remedio  ejfiedìus  poi - 
licetur  ad  morbus  ,  qui  a  nimia  debilitate  fiaminum 
Jolidorum  in  hominibus ,  ut  in  Rachitide  ,  Ji 'milibus  . 
Facitque  ibi  multum  .  Boer.  oper.  chemu  -  parte 
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perciò  a  prevalere  in  efiò  il  ferro,  di  cui  è  no¬ 
ta  la  virtù  di  corroborare  le  fibre,  e  non  già  il 
rame  ;  e  che  quindi  a  miglior  ragione  fi  do  vria 
chiamare  quello  compollo  ente  di  Marte  ,  e  non 
di  Venere  (i)  . 

141.  Io  credo  però  che  poco  giovi  decidere 
tal  quiftione  ,  avendo  noi  fortifiimi  motivi,  che  ci 
dimòftrano  chiaramente  valere  contro  la  Rachitide 
l’ente  di  Venere  non  già  per  la  porzione  di  fer¬ 
ro  o  di  rame,  che  feco  porta ,  ma  si  bene  per  1’ 
altra  maggiore  e  più  palefe  de’  fiori  del  fiale  ar- 
monicaco.  Quelli  motivi  fono  in  primo  luogo  la 
grand iiTima  efficacia  in  rifanare  la  Rachitide ,  che 
fi  fperimenta  ne’femplici  fiori  del  Tale  axmoniaco  ; 
in  fecondo  luogo  la  poca  efficacia  del  ferro  r 
quantunque  in  maggiori  doli  adoperato . 

142.  Facil  co  fa  ora  rimane  il  vedere  come  fia 
un  rimedio  così  valevole  contro  la  Rachitide  1* 
ente  di  Venere  ;  mentre  codiando  eflò  di  particel¬ 
le  nella  replicata  fublimazione  refe  alcaliche  , 
fommamente  penetranti  ,  ed  attive  ,  un  rimedio 
viene  ad  edere ,  che  dirittamente  fi  oppone  alla 
cagione  di  tal  morbo ,  e  a  tutte  le  propolle  indi¬ 
cazioni  fupplifce  ,  in  quanto ,  che  con  la  fua  fot- 
tigliezza ,  e  penetrabilità  fcompone ,  e  difcioglie 
le  dure  mafie  di  latte  quagliato  ,  con  la  fua  alca- 
lefcenza  ne  corregge  l’acidità  ,  e  co’  luoi  falini 

flimo- 


(1)  Boer.  Oper.  Chem.  par.  3,  proc.  207. 
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filinoli  ne  ajuta  l’ ufcita  dal  corpo  :  effetti  tanto 
maggiori  ,  in  quanto  che  non  folo  fi  fermano 
nel  canale  degli  alimenti  ,  come  molti  altri  rime-  , 
dj  fanno  y  ma  oltre  fi  ftendono  fin  dentro  le  vene, 
a  diftafare  i  piccioli  grumi  intrigati  ne’  canali  ? 

a  difciorli ,  e  a  prò  moverne  f  efìto  per  la  via 

dell' urina..  Ed  oltre  a  ciò  in  qualche  modo  una 
nuova  raccolta  di  umori  corrotti  s’  impedii.ce per 
le  lottili  particelle  metalliche ,  che  apportando  vi¬ 
gor  alle  fibre  ,  accrefcono  i  vitali  moti  9  e  con¬ 
tribuì  fcono  a  più  perfette  cozioni  ;  onde  e  un  ri¬ 
medio  molto  piu  efficace,  di  quanto  fiano  i  (em¬ 

piici  fiori  di  fale  armoniaco  y  che  tale  virtù  non 
hanno .  , 

143.  Che  fe  la  vera  efficacia  dell’ente  di  Ve¬ 
nere  foffe  ripofta  nelle  particelle  del  ferro  5  le 
altre  preparazioni  di  elfo  li  dovrebbero  fperimen- 
tare  utili  nella  Rachitide  più  di  quanto  fi  fperi- 
mentano  ;  molto  piu  ,  che  in  maggiori  dofì  fi  può 
prendere  altramenti  preparato  ,  quando  è  fcarfì  fil¬ 
ma  quella  porzione y  che  nelle  ufate  dofì  dell’  en¬ 
te  di  Venere  fi  viene  a  prendere .  Molte  itone 
di  fanciullini  ammalati  di  Rachitide  fi  trovano 
.defcritte  nell’  opera  del  Benevoli  (1)  ,  ne’  piu  de’ 
quali  T  acciajo  fi  é  fperirnentato  difutile  ?  in  qual¬ 
cuno  manifefìamente  dannofo  .  IRGockelip  ...quello 
pure  ha  offervato  :  anzi  egli  paffa  ad  indignare 
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con  precisone ,  che  folo  conviene  qualora  ,  la  Ra¬ 
chitide  con  altri  più  opportuni  mezzi  fi  é  per  la 
maggior  parte  fuperata  (i) .  E  quello  è  un  infe- 
gnamento  molto  giovevole,  fe  parlili  di  medica¬ 
menti  ,  che  molta  porzione  di  ferro  contengono  ; 
perchè  per  ehi  fi  viene  ad  impedire  1*  efpurga- 
zione  della  nemica  materia  :  ma  fe  i  più  conve¬ 
nienti  purgativi  fi  adoprino  ,  e  nel  tempo  mede- 
fimo  ,  che  del  corpo  fi  caccia  l’ agrezza  predomi¬ 
nante  ,  un  qualche  leggeri  filmo  marziato  rimedio 
fi  adoperi  ,  quale  abbiamo  nell’  ente  di  Venere, 
dallo  flefio  principio  del  morbo  con  quella  cau¬ 
zione  può  divenir  giovevole  il  ferro  ,  dando-  vi¬ 
gore  a’  canali ,  che  di  tratto  in  tratto  fi  vanno 
per  altri  rimedj  folievando  del  moleflo  pefo  . 

144.  Ma  come  può  Ilare ,  dirà  taluno,  che  l1 
acciajo  molto  non  convenga  nella  Rachitide  ,  fe 
in  e'fla  e  palefe  una  floffezza  nelle  fibre  di  tutto 
il  corpo,  e  in  quello  trovali  una  virtù  manifefla 
di  rinvigorire  le  fibre  ?  La  ragione  di  ciò  è  chia¬ 
ra  ,  fe  fi  rifletta  a  quanto  altrove  abbiamo  dimo- 
flrato  (2)  ,  che  la  lalfezza  nella  Rachitide  ,  è  un 
puro  effetto  proveniente  dalla  fcarfezza  del  chilo , 
che  difficilmente  penetra  nelle  vene ,  efiendone  tu¬ 
ra- 

fi)  Vofìquam  malum  maxima  ex  parte  Jublatum  ejì , 
prò  roborandis  vifceribus  interiiis  ,  &  artubus  exter - 
nis ,  blanda  martialia  his  quoque  addi  &  interponi 
pojjunt .  Gockel.  Differì:. 

(2)  Vedi  num,  73. 
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rati  e  compreffi  1  canali  .  A  quella  povertà  di 
nutrimento  non  viene  a  fupplire  il  ferro  ,  poiché 
i  minerali  non  fono  materie  atte  a  tornare  in 
chilo ,  e  nutrire  il  corpo  ,  e  per  ogni  modo  fono 
efelidi  dal  novero  degli  alimenti  ,  di  cui  vivono 
gli  animali .  Bifogna  dunque  badar  bene  alle  ca¬ 
gioni  della  floffezza  di  fibra ,  prima  di  ricorrere 
indifferentemente  a’  rimedj  acciaiati  ,  mentre  fe 
quelli  talvolta  poffono  giovare  a  togliere  quello 
vizio ,  altra  volta  poffono  accrefcerlo  ,  coll’  accre- 
fcerne  la  lua  cagione  .  Come  veggiamo  altresi 
nel  ferro  due  contrarie  virtù  di  aprire  e  ferrare, 
le  quali  propriamente  in  effo  non  danno ,  ma 
nelle  varie  difpofìzioni  del  corpo,  e  nelle  diffe¬ 
renti  cagioni  delle  malattie .  In  fe  il  ferro  pro¬ 
priamente  non  ha  altra  virtù  ,  che  di  ferrare  e 
corroborare  le  fibre  (1)  ,  ma  quella  fleffo  ferrare 
e  corroborare ,  fe  1’  umore  rattenuto  ne’  canali  fa 
mobile  ,  e  fiane  aperta  1’  ufcita  ,  divien  aprire 
per  accidente ,  come  a  flringere  con  la  mano  una 
(pugna  bagnata  ,  fi  viene  f  acqua  a  fpandere, 
anziché  a  ritenere  . 

145.  Più  ragionevole  é  ciò  ,  che  dice  il  Boe- 
ravio  circa  i  fiori  di  fale  armoniaco  marziati  ,  i 
quali  affcura  che  hanno  virtù  eguale  all’  ente  di 

Ve¬ 


li)  Vid.  Cartheuf.  Pund.  mat.  med.  fed.  ió. 
cap.  6 . 
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Venere  in  rifanare  la  Rachitide  (i)  .  Non  ho  io 
veramente  di  effì  fatto  prova  alcuna ,  per  cui  mi 
polla  atticurare,  che  tale  efficacia  potteggano  ;  nien¬ 
te  di  meno  fe  in  materia  di  efficacia  di  medica¬ 
menti  hanno  qualche  luogo  le  conghietture  ,  emen¬ 
do  effi  un  compofto  di  fai  e  armoniaco  ;  e  di  fer¬ 
ro  9  qual’  e  appunto  V  ente  di  V enere  ?  comun¬ 
que  varia  fia  la  loro  preparazione ,  lì  dee  credere 
che  in  virtù  non  frano  molto  difcrepanti  e  divel¬ 
li  .  E  dove  non  abbiali  pronto  1’  ente  di  Venere  , 
a  quello  con  lìcurezza  fi  pattano  quelli  folli tuire 
piu  tolto  che  ogni  altro  medicamento . 

146.  L’  ente  di  Venere  adunque  e  il  riobarba¬ 
ro  fono  i  due  più  efficaci  rimedj  contro  la  Ra¬ 
chitide  ,  che  lino  ad  oggi  fan  noti  .  Come  la 
Rachitide  è  un  morbo  ,  la  di  cui  cagione  e  in 
tutto  il  corpo  diffufa ,  e  perciò  molto  ottonato  e 
difficile  a  vincerli  ,  comunque  da  per  fe  quelli 
rimedj  amendue  a  molti  bifogni  pollano  fupplire, 
niente  di  meno  V  uno  fenza  dell’  altro  a  grave 
ftento  può  compierne  la  curagione  :  ciò  che  facil¬ 
mente  mi  é  fempre  riufeito  di  ottenere  con  le 
dovute  cautele  T  uno  alf  altro  accoppiandoli  , 
anche  ne’  cali  più  dilperati  .  Non  ho  ancor  tior 
vata  Rachitide  così  inoltrata  e  veemente,  che  più 

pre- 


(  1)  Flores  hi  habent  vires  fere  eajdern  ,  quas  in 
Ente  Veneris  dióìo  Boyleus  laudaverat  .  Boer.  oper. 
chem.  parte  2.  proe.  lóp. 
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prelto  o  tardi  al  replicato  ufo  di  quelli  due  ri¬ 
medi  non  fra  finalmente  venuta  a  cedere  .  Quindi 
e  che  ad  altri  rimedj  non  mi  fono  appigliato 
giammai,  avendo  quelli  trovati  pofiedere  quelle 
tre  doti ,  che  indarno  per  lo  più  negli  altri  ri¬ 
medj  fì  defid erano ,  di  curare  con  preftezza  ,  con 
ficu  rezza ,  e  fenza  molellia  (1)  . 

147.  In  due  fole  Rachitidi  io  mi  fono  partito 
dall’  ufato  collume ,  fperimentando  un  altro  gene¬ 
re  di  medicamento,  dagli  Autori  per  quell’  uopo 
non  ricordato  ,  per  aflicurarmi  vie  più  della  pro¬ 
polla  cagion  della  Rachitide .  Quello  è  il  fapon 
Veneziano  ;  che  come  è  noto  ,  componefi  di  un’ 
acqua  refa  acre  ,e  piccante  per  la  giunta  della 
calce  viva  ,  e  delia  cenere  di  certe  piante  bol¬ 
lita  lungamente  con  determinata  quantità  di  o- 
lio  comune,  fino  a  formarfene  una  mafia  ferma  e 
confillente  (2)  .  Contiene  dunque  il  fapone  un 
faie  alcalico  fommamente  attivo ,  il  di  cui  ufo  fi 
rende  fi  curo  e  cauto  ,  perché  inviluppata  con  V 
olio  ,  a  poco  a  poco  fi  va  slegando  la  fua  atti¬ 
vità ,  che  tutta  in  un  tratto  applicata  verria  a 
rodere  e  brugiare  .  Vien  per  ciò  da  tutti  gli 
Scrittori  riputato  il  fapone  per  un  rimedio  di- 
fciogliente  univerfale  (3) ,  e  afiorbente  dell’  acido, 

la 
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(1)  AJclepiades  ojjìcium  effe  Medici  dicit ,  ut  tu - 
to ,  ut  celeriter ,  ut  jucunde  curet  ,  Celfus  lib.  3. 
cap.  4. 

(2)  Vid.  Ramazzini  de  morb.  Artific.  fuppl.  cap.  12. 

(3)  vid.  Boer.  prtpl.  §.  99.  §.  913.  §.  nò 9.  &c. 
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la  di  cui  virtù  llendefi  a  (comporre  le  ftelTe  du¬ 
re  malie  di  latte  quagliato  y  che  a  molti  altri  me¬ 
dicamenti  refiltono .  Quello  e  il  motivo  ?  che  per 
aiTìcurarmi  fé  la  Rachitide  da  un’acidità  provenien¬ 
te  dal  latte  avefTe  origine  y  come  per  molti  mo¬ 
tivi  io  era  perfuafo  ,  del  fapone  ho  voluto  far 
prova  ;  perchè  fe  quello  rimedio  avelie  apportato 
manifelto  giovamento ,  non  farebbe  rimalto  luogo 
a  dubitare  y  che  tale  non  folfe  la  cagion  della 
Rachitide  .  L*  ho  fatto  dunque  prendere  alla  quan¬ 
tità  di  un  olfo  di  ciliegia  ogni  mattina  ?  a  due 
fànciullini  molto  fìenuati  dalla  Rachitide  ?  i  quali 
non  erano  prima,  flati  medicati  con  verun.  altro 
appropriato  rimedio  ,*  ed  olfervatone  in  poche  fel¬ 
liniane  un  notabile  giovamento  ,  lenza  che  alcun 
trillo  eiletto  ne  fop  raggi  ugnelle  ,  ho  fatto  che  le 
ne  prolungale  1*  ufo  per  più  meli ,  finche  amen- 
due  hanno  una  perfetta  fallirà  acquiftata . 

148,  Confrontando  però  V  efficacia  del  fapone 
nella  cura  della  Rachitide  5  con  quella  del  riobar¬ 
baro  unito  all’ente  di  Venere  ,  ho  facilmente  co- 
nofciuto  nell*  ufo  di  quefti  due  più  pxeflo  com- 
plerfene  la  curagione  y  di  quello  che  col  fapone 
iolamente  :  avendo  offervato  feguire  all’  ufo  di 
quelli  un  piu  copiofo  efpurgo  di  guaite  materie 
per  la  via  dell*  urine  e  del  ventre  •  Quello  è  il 
motivo  y  che  io  mi  fono  appigliato  fempre  all’ente 
di  Venere  y  ed  al  riobarbaro  .  Forfè  accr.efcendo 
del  fapone  la  dofe  ,  lì  verrebbe  ad  ottenere  una 
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guarigion  più  follecita  e  pronta  ;  o  ben  anche  va¬ 
lendoli  di  /òpra  più  di  tratto  in  tratto  del  rio¬ 
barbaro  ;  ma  io  ftiitìo  fupertluo  ridurli  a  limili 
pro^e  forfè  del  tutto  non  fi  cure ,  quando  abbiali 
in  pronto  un  metodo  di  cura  del  tutto  efficace,  e 
ficuro  .  Molto  più  che  aver  deefi  riguardo  alla 
flranezza  de’  fantolini ,  che  oflinatamente  rifiutano 
i  medicamenti  fe  fono  in  dof  maggiori  ,  o  trop¬ 
po  a  lungo  fi  debbano  ufare  ;  ed  oltre  a  ciò  baia¬ 
le  ftelfe  lor  madri  diffìcilmente  fi  ottiene  }  che 
lor  porgano  ad  ingollare  il  fapone  ,  che  volgar¬ 
mente  non  li  riconofce  per  medicamento ,  ma  per 
un  corrodente ,  al  folo  ufo  di  mondare  i  panni 
delibato  . 

149.  In  due  modi  io  foglio  ubare  il  rabarba¬ 
ro  ,  e  r  ente  di  Venere  nella  Rachitide  Nel 
primo  io  fo  prendere  cinque  grani  ,  più  o  meno 
a  mi  fura  dell’  età  o  veemenza  del  male  ,  di  ente 
di  Venere ,  e  quelli  ogni  giorno  per  quindici 
giorni  di  feguito,  frapponendo  però  ogni  quarto 
giorno  una  egual  dofe  di  riobarbaro ,  Paffati  altri 
quindici  giorni  lenza  medicine ,  ne  fo  ripigliare 
1’  ufo  per  altrettanto  di  tempo  ;  per  così  fare  la 
terza  volta  .  Quelle  tre  dof  fogliano  badare  a  com- 
pier  la  cura  della  Rachitide  ,  fe  fi  a  mite ,  come  é 
d’  ordinario  ;  altrimenti  bifogna  paffare  alla  quar¬ 
ta  e  quinta  dofe  ,  e  piu  oltre  ancora  fe  fra  d’ 
uopo  .  L’  altro  modo  é  quello  di  unire  infìeme  1’ 
ente  di  Venere  e  il  riobarbaro  ?  in  modo  però 
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che  quello  in  quantità  due  o  tre  volte  queft;* 
fòrmonti ,  e  col  metodo  ffeffo  farne  ufo . 

150.  Il  Boile  prefcrive  1’  ente  di  Venere  da 
prenderli  in  acqua  ffillata,  o  in  vino  ,  e  piu  to¬ 
rio  di  fera  che  di  mattina  (1)  ,  ma  io  ho  trovato 
piu  agevole  il  farlo  prendere  dentro  la  pappa 
nafcofto  ;  né  mai  ho  avuto  riguardo  che  di  fera 
e  di  mattina  fa  prefo  .  Gli  effetti  fono  flati  e- 
gualmente  buoni  sì  nell*  uno  ,  che  nell’  altro  de’ 
modi  accennati  ;  poiché  in  amendue  è  feguita 
Tempre  una  copiofa  purgazione  per  feceffo  e  per 
urine  di  materie  guafle  e  corrotte  ;  per  cui  in 
pochi  giorni  fì  é  abbaffato  il  ventre  ,  prendendo 
forza  e  nutrizione  il  corpo ,  e  tutt’  i  fintomi  al¬ 
leggerendoli  ,  hanno  gl’  infermi  acquiftata  la  de- 
fiderata  falute. 

151.  Ma  come  é,  f  dirà,  che  l’ente  di  Ve¬ 
nere  e  il  riobarbaro  fono  rimedi  ufìtatiffimi.  nella 
Rachitide  ,  e  non  pertanto  i  Medici  non  hanno 
per  effi  ottenute  quelle  maravigliofe  guarigioni, 
che  qui  fì  millantano ,  talmente  che  non  fi  reputi 
tuttavia  un  male  difficile  e  pertinace  la  Rachitide, 
e  non  fì  feguiti  a  rintracciare  nuovi  rimedj  e 
nuovi  metodi ,  che  fan  piu  efficaci  de’  conofciuti? 
Quella  obbiezione  è  in  vero  cosi  formidabile  * 
che  io  a  me  fteffo  in  fatti  non  crederei ,  fe  non 
aveffi  fortiffime  ragioni  da  veder  chiaro,  perchè  a 

tut** 
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tutti  non  fiano  riufcite  cosi  felici  le  cure  ,  quan¬ 
tunque  un  medefimo  medicamento  abbiano, adope¬ 
rato  nell’  ideilo  grado  di  male  .  Molte  fon  que¬ 
lle  ragioni:  Primo  perché  non  avranno  elfi adoperati 
foli  quelli  due  rimedj ,  ma  molti  altri  con  elfi  , 
che  la  loro  virtù  polfono  infermare  .  Secondo  per¬ 
chè  non  gli  avranno  adoperati  in  un  tempo  me- 
defìmo  amendue  unitamente  ,  o  interpolatamente  . 
In  terzo  luogo  perchè  non  gli  avranno  adoperati 
per  un  tempo  dovuto  e  conveniente  .  Finalmente 
perchè  avranno  avuto  ricorfo  ad  una  dieta  più 
tofto  valevole  ai  Uecrefcere  il  male ,  che  a  di- 
ftruggerlo .  Che  tale  f  a  la  pratica  de’  Medici  nel 
curare  la  Rachitide  è  facile  il  rilevarlo  da’  loro 
libri ,  ove  ne  parlano  ,  trovandoli  defcritta  una 
quantità  grandiffima  di  varj  medicamenti  da  ado¬ 
perarli  ,  de’  quali  fe  una  fola  centefima  parte  fe 
ne  adoperalfe  non  rimarrebbe  luogo  a  far  quell’ 
ufo  dell’  ente  di  Venere  ,  e  del  riobarbaro ,  che 
piu  conviene  .  Il  piu  difcreto  Scrittore  in  quella 
parte ,  ed  amico  di  pochi  e  femplici  medicamenti 
è  il  Benevoli  (1)  :  Scrive  egli  in  favore  dell’ente 
di  Venere,  ed  usò  talvolta  la  purga  ;  ma  in 
molte  Borie  di  Rachitici  non  fi  legge,  che  battef- 
fe  faldo  nell’  ufo  di  quello  con  infieme  ripurgare 
il  corpo  .  Ciò  però  che  più  ritarda  1’  azione  di 
quelli  rimedi  fi  è  l’ inolfervato  difordine  di  ufare 

I  2  il 


(1)  Dilfertazioni  tre,  e  Offerv. 
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il  latte,  aggiugnendofi  per  elfo  efca  al  fuoco,  e 
materia  alla  materia,  che  è  cagion  della  Rachitide. 
Il  dimagramento  familiare  a’  Rachitici  fa  cadere 
in  errore  i  Medici ,  che  altra  miglior  via  non  co- 
nofeendo  di  riparare  a  quefto  male,  che  con  ubare 
il  latte ,  non  folo  come  alimento  il  permettono 
a’  bambini  che  ancora  allattano,  ma  come  ottimo 
medicamento  il  fuggerifeono  a  Rachitici  di  mag¬ 
gior  età,  che  ne  aveano  tralafciato  1’  ufo.  E 
quello  è  certamente  un  grande  impedimento  ad 
una  prefìa  guarigione  per  le  ragioni,  che  altrove 
abbiamo  accennate  (1)  ;  quatj^j  Jf  incontro  ajuta 
grandemente  la  virtù  de’  rimed/  -  propelli  un  altro 
genere  di  cibo  tolto  dalle  carni,  dalle- uova  ,  da’ 
.pefei  ;  il  quale  di  fua  natura  inclinando  a  veftirfi 
di  qualità  oppolte  all’  acidità  ,  cui  inclina  il  lat¬ 
te  ,  in  elio  parimenti  trovali  un  falutevole  medi¬ 
camento  . 

152.  Io  fo  che  talvolta  nel  tramutare  il  latte 
■li  e  trovato  buon  rimedio  nella  Rachitide  :  ma 
non  bifogna  lafciarù  fedurre  da  quelle  utilità  ,  e 
penfare,  che  inque’cafi  il  nuovo  latte  per  fe  abbia 
adotto  medicina  ,  facendoli  incontro  alla  cagione  del 
morbo  ,*  mentre  é  più  ragionevole  il  credere  che 
ancor  forte  la  natura  fia  giunta  a  fuperare  il 
morbo,  tolto  V  oftacolo  di  un  latte  groffo  e  dif- 

v  ...  e  .  ;  fici- 


(1)  Vedi  num.  12  È 


Della  Rachitide. 


ficile  a  digerirli  5  che  fi  e  tramutato  in  un  altro 
più  tenue  e  meno  inclinato  a  fio  fibrillarli  nello 
filomaco,  e  a  corromperli. 

153.  Molti  Medici  fon  di  parere  che  conven* 
ga  nella  Rachitide  il  muovere  ed  efercitare  il 
corpo .  E’  chiaro  che  ciò  potrebbe  non  poco  gio¬ 
vare  a  dar  vigore  alle  fibre ,  e  moto  agli  umori 
groffi ,  che  dentro  ai  vifceri  e  alle  giandole  rima¬ 
gliano  ,  e  per  confeguenza  a  diftruggere  V  acidità 
predominante.  Ma  qui  fa  d’  uopo  riflettere  che 
nella  fatica,  che  le  offa  ne'  movimenti  del  corpo 
vengono  a  fofferire,  non  può  a  meno  che  vie  più 
non  patifcano  e  fi  pieghino  (1)  ;  accrefcendofi  in 
quefto  modo  quel  vizio  ,  che  poi  con  medicamen¬ 
ti  non  rimarrà  luogo  a  togliere ,  per  rifanarne  un 
altro,  che  coi  medicamenti  facilmente  fi  cura  , 
Ho  io  quindi  anzi  fempre  mai  vietato  a’ Rachiti¬ 


ci)  Lo  notò  anche  il  IPlatnero  :  Propter  fumrnam 
omnium  membrorum  teneritudinem ,  &  ligamentorum  , 
quibus  articuli  comprehenduntur  ,  fi  aturale/n  imbecil¬ 
li  taf  em  ,  mcfllior empie  ofium  in  appendicibus  jais 
commi ff urani  ,  facile  difturtiones  ,  membrorumque  de - 
formitates  ,  fiunt ,  dum  aliqua  vel  repentina  ,  vel  con¬ 
tinuata  per  tempus  corpufculi  mot  io  ne  1  ejufque  Jxpius 
in  latus  quoddam  falba  inclinatione  ,  ligamenta  injìr* 
mantur  ,  officula  ,  horumque  appendices  cartilagine# , 
prejjoi  ,  vel  paululum  emotoc  ,  inxqualiter  increjcunt  , 
&  membra  ex  altera  parte  deprejfa  ,  ex  altera  exlan - 
tiara  fiunt .  Hoc  frequentius  in  (pina  incidere  y  ex- 
perientia  cognitum  ejì .  Opufc.  toni.  1.  di  fieri.  4. 
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ci  ogni  forzato  movimento  ;  e  principalmente  lo 
liarfene  ritti  in  piedi  e  ’l  camminare  ;  e  con  ciò 
tanto  è  lungi  che  alcun  danno  fia  loro  avvenuto  , 
che  anzi  nel  tempo  medefimo,  che  V  ufo  de’ pre¬ 
ferita  medicamenti  diflruggeva  la  trilla  cagione 
del  loro  male,  nella  quiete  del  corpo  ,  pronta¬ 
mente  le  offa  contraffatte  acquiftavano  la  dovuta 
loro  forma  e  figura  .  Quefto  e  il  motivo,  che  qua¬ 
lora  fon  grandicelli  i  fanciullini ,  e  portano  anco¬ 
ra  nell’  offa  viziate  i  fegni  della  patita  Rachìtide, 
fa  meflieri  munirli  con  forti  gamberuoli  ,  e  altri 
foflegni  ,  acciocché  ne’  varj  moti  del  corpo ,  che 
piu  non  giova ,  nè  ff  può  tenere  in  quiete ,  mag¬ 
giormente  non  fi  sfigurino  le  offa  ;  tanto  è  lungi, 
che  il  moto  giovi  a  raddrizzarle . 

154.  Altri  in  fine  nella  Rachitide  penfano,  che 
molto  convenga  ufare  in  vece  di  lino  camicie  di 
lana  (1).  Così  una  volta  u  fa  vano  i  Medici  di  me¬ 
dicare  i  tabidi  di  qualunque  genere ,  prima  anco¬ 
ra,  che  noto  foffe  il  nome  di  Rachitide  (2)  .  Si 

può 


(1)  Boeraahve ,  Aph.  de  cógn.  &  cur.  morb.  1469. 
Benevoli ,  Differtazioni  tre  ,  e  Ofìerv. 

(2)  Marcidii >•  &  extenuatis  vice  indujiarum  Unica - 
rum ,  quee  proxime  cutem  t  ungimi  ,  admoveantur  pan¬ 
na  IVallica  lanca  molliora  ,  contexturce  purijjunx. . 
Anglice  Flaimin  dióta  ,  nec  Jxpius  removsantur  :  hoc 
modo  halitus  Sanguinei  Jcu  Jpivitus  retinentur  ,  & 
ab  aere  minus  JoLlicitati  haud  depeculantur .  Bennets 
Theatr.  Tabid.  p.  127. 
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può  a  loro  quello  errore  condonare ,  perchè  dal 
loro  modo  di  filofofare  ,  erano  condotti  a  credere, 
che  difefo  il  corpo  dall’aria  con  tali  veftimenti ,  il 
veniiTe  quindi  ad  impedire  Y  efalazione  delle  par¬ 
ti  più  fottili  del  fangue  ,  e  degli  (piriti  vitali  * 
de’ quali  tanto  abbifogna  il  corpo  de’tabidi  ftenua- 
to ,  e  (munto .  Ma  poiché  oggi  è  noto  per  varie 
oflervazioni ,  e  (perimenti ,  che  il  corpo  men  .del- 
Y  ufato  veftito ,  meno  trafpira  ,  e  che  il  tenerlo 
ben  veftito  ,  e  difefo  dall’aria,  ferve  molto  ad  ac- 
crefcere  la  trafpirazione  ;  non  fì  può  a’  moderni 
Medici  condonare  l’ errore  di  feguire  in  quefto 
luogo  le  dottrine  degli  Antichi ,  facendo  ,  che  i 
Rachitici  portino  camicie  di  lana  ,  ne’  quali  pur 
credono  ,  che  una  troppa  efalazione  di  umori  fia 
nocevole .. 

155.  Dopoché  adunque  nella  Rachitide  (ì  è  fat¬ 
to  un  conveniente  ufo  del  riobarbaro  ,  e  dell’  ente 
di  Venere,  e  nel  tempo  medeftmo  fi  è  fuggito  1’ 
ufo  del  latte  ,  e  tenuto  in  quiete  il  corpo ,  poco 
altro  rimane  a  fare  a’ Medici  per  ottenerne  la  gua¬ 
rigione  più  fìcura ,  e  follecita.  Mentre  con  quelli 
foli  rimedj ,  e  con  sì  pochi  riguardi  V  oft razione 
del  ventre  ,  la  diarrea ,  la  magrezza ,  le  ftrume , 
e  tutti  gli  altri  fintomi  che  la  Rachitide  accom¬ 
pagnano,  a  mifura,che  fi  va  fterminando  dal  cor¬ 
po  la  predominante  agrezza ,  vengono  a  toglierli  ; 
rimanendo  folo  il  bifocno  di  qualche  (pedale  aiu¬ 
to  alla  Tifichezza,  ai  vizj  dell’ offa,  e  airidropi- 

I  4  fia; 
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ila.  ,  che  fi  fo fiero  aggiunti  ;  i  quali  morbi  comun¬ 
que  negli  adulti  pallino  per  infumabili  ,  niente  di 
meno  nella  tenera  età ,  col  benefizio  del  crefcere 
del  corpo ,  e  di  qualche  medicamento  opportuno 
fi  poflono  debellare  ,  allorché  fi  abbiano  tolti  i 
vizj  primieri ,  e  fra  redimita  agli  umori  la  dovu¬ 
ta  temperie  (i)  . 

15 6.  La  Tisichezza,  rifolte  che  fiano  le  oftru- 
zioni  delle  giandole  con  i  preferirti  medicamenti, 
pretto  verrà  a  toglierli ,  fe  troppo  efiendo  inoltra¬ 
ta  non  abbia  ancor  fatta  molto  mala  imprefilon 
nel  polmone  .  Baderà  aggiungere  alcun  rimedio 
efpettorante  e  pettorale  ,  e  quindi  alcun  rimedio 
blandamente  corroborante  e  balfamico  ;  tolti  prin¬ 
cipalmente  dal  mele  e  dalla  trementina  . 

157.  A  togliere  le  lira" vaganti  piegature  dell* 
offa  gioverà  indagare  a  quel  difordine ,  che  ne  è 
cagione  ,  e  far  quindi  che  fia  levato  .  Sarà  facile 
il  rilevare  qual  fia,  fe  fi  badi  al  modo  di  eferci- 
tare  il  corpo,  che  più  hanno  in  coftume  i  bambi¬ 
ni  ,  al  modo  del  loro  giacere ,  o  camminare ,  alla 
natura  de’  loro  confueti  giochi ,  e  al  modo  in  fi¬ 
ne  ,  con  cui  fon  fodenuti  fra  le  braccia  delle  nu- 

tri- 

fi)  Parlando  de’  vi zj  dell’  offa  ,  cosi  fcrive  il 
Platnero  :  Compertum  ejì  has  de\ormitates  in  Rhachi - 
ticis  pueris  non  parum  emendàri  ,  dum  decrejcentè 
per  oztalem  morbo  ,  Juccus  laudabili s  ,  &  Jatis  virium 
corporibus  redit  ,  hozcpue  loetius  increjcunt  .  Opufc. 
tom.  1.  difs.  4» 
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trlci ,  e  da  effe  trattati  e  maneggiati . 

158.  Alla  piegatura  della  fpina  nella  Rachiti¬ 
de  molto  contribuì fce  il  pelante  capo,  che  la  com¬ 
prime  ;  e  quindi  per  quanto  lì  può  conviene  proi¬ 
bire  a'  fantolini  il  tenere  eretto  il  corpo ,  coftrin- 
gendoli  ad  una  giacitura  orizzontale.  Talvolta na- 
fce  per  colpa  della  nutrice  ,  che  da  una  fola 
mammella  lo  allatta  ,  o  da  una  medefìma  parte 
fempre  il  tien  fra  le  braccia ,  onde  il  corpo  pen¬ 
dendo  fempre  da  un  lato  ilranamente  fi  piega  :  e 
quelli  difordini  parimenti  fi  deono  impedire . 

158.  La  maggior  piegatura  nella  Rachitide  , 
trovali  nell’ offa  delle  gambe,  e  quello  addiviene 
pel  groffo  capo  ,  e  pel  ventre  pieno ,  che  pelano 
oltre  modo  fopra  le  debili  gambe  .  Quello  vizio 
s’ impedifce  del  tutto,  fe  lì  Hanno  fedenti  i  bam¬ 
bini ,  o  giacciono  coricati  nel  letto  ;  finché  fan 
tolte  le  direzioni  del  ventre  ,  e  con  la  fallita, 
abbiano  acquietato  vigore  le  membra  ;  e  colla  cre- 
feiuta  età  maggior  fermezza  le  offa  (i)  . 

ióo.  Alcuni  penfanoi,  che  molto  fiano  utili  le 

fre- 


(1)  Quello  Hello  infegna  1’  Eulero  ellere  il  miglior 
modo  di  prefervare  i  bambini  ,fpecialmente  Rachìtici 
dal  farli  forti  nelle  gambe  e  ne'  piedi  :  Certi -j una 
eademque  miti /firn  a  prxjerv  aridi  ratio  in  eo  pofita  e  fi , 
ut  infantes  teneriores  vel  alias  Cj  [pedalini  ob  IKa- 
chitìdem  àule  vitio  opportuni ,  a  ju/ìo  maturiori  & 
frequentiori  fìat  io  ne  atque  ingrefjìore  foierter  detiaean- 
tur  .  Chir.  pari.  2,  fect.  5.  cap.  177. 
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fregagioni  a  raddrizzare  le  offa  curvate ,  fe  fi  fac¬ 
ciano  nella  cava  lor  parte  •  ma  quello  5  o  nella 
cava  facciali  y  o  nel?  oppofta  parte ,  è  vano  ;  co¬ 
me  è  difutile  a  quello  fine  applicare  le  artifiziofe 
macchine  da* 1  Chirurgi  inventate  3  che  anzi  quefte, 
come  ben  nota  il  Platnero  (1)  ,  quanto  di  piu 
forza  hanno ,  più  fono  danno  fe  ,  nuovi  mali  y  e 
peggiori  fuicitando ,  fenza  levare  quel  che  li  cer¬ 
ca  di  togliere  ..  Convien  folo  rifare  qualche  bullo 
non  troppo  rigido  ?  e  duro ,  e  portar  gamberuo- 
li  ;  non  già  a  fine  di  raddrizzar  la  fpina  ,  e  le 
gambe  ,  perché  quell'  é  fol  opera  della  natura  , 
che  nel  tempo  ,  che  il  corpo  crefce  ?  ne  emenda 
i  difordini ,  ma  a  folo  fine  d’ impedire  una  mag¬ 
gior  piegatura  in  quel  tempo  ?  che  il  corpo  non 
È  può  tener  fermo  ?  e  dillefo  in  una  orizzontale 
giacitura . 

£j 

161.  Più  difficile  li  è  adattare  rimedio  alle 

c  Spi- 

mi  «  ■■■—■»■  ■  ■  ■«  1  m wn  ; — ■ »  m  1 1 1 1  ,  ni  ■  ■■■■  m  i  «i— —  — . . . 

(1)  Ut  vcmum  vero  &  noxium  ,  imo  ut  perniciofif- 
Jìmurn  repudiamus  illuni  tnorem  ,  quo  non  raro  mul¬ 
tilo  qu  ce  &  venefica :  anus  ,  rudes  agrefìejque  opilionesy 
luCripetce  fepla.fi  arii  ,  ignoranti  filmi  barbilo  nfores  ,  & 
id  quod  turpe  diétu  ,  crudelifiìmi  carnifices  ,  in  cu - 
randis  his  corporis  vitiis  uiuntur  .  Iili  enim  miferos 
pueros  thoracibus  duris  ,  rigidis  ,  ferreijque  inciu- 
àunt  ,  quo  ea  ,  quce  e  fede  Jua  cejjerunt  ,  valentius 
premantuv .  In  ea  enim  opinione  verfatur  illud  vejct- 
num  flupiàumque  hominum  genus  ,  valida  compre  filo  ne 
repelli  ìjta  debere  ,  &  quaji  deieri  .  Opufc,  tona.  i. 
cliis. 
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Spine  ventofe  :  quindi  è  necefiario  conofcer  bene 
r  ordine  del  loro  ingenerarli  ,  per  edere  folleciti 
ad  applicare  medicina  al  loro  primo  comincia¬ 
li!  ento  .  Il  migliore,  e  forfè  l’ unico  fegno  per 
conoscere  quefto  male  fin  dalla  fua  prima  origi¬ 
ne  ,  é  un  certo  doloruzzo  ,  che  dicono  gl’  infer¬ 
mi  di  fentire  di  continuo  dentro  la  fodanza  delle 
offa,  per  lo  piu  delle  mani  ,  e  de’  piedi  ,  il 
quale  nel  calore  del  letto  fi  fa  più  grave  ,  e  mo- 
lefto.  Crefce  quello  dolore  di  giorno  in  giorno 
fempre  più  ,  fino  a  farli  intollerabile  ,  benché  al 
toccare  la  dolente  parte  non  crefca  ,  nè  veggaii 
in  quel  fìto  la  pelle  follevata  in  tumore ,  ne  in¬ 
fiammata  .  Per  fine  o  cella  d’  improvvido  il  do¬ 
lore,  e  allora  trovali  nato  un  tumore,  in  cui,  fe 
venga  agitato,  ondeggia  il  guado  umore  raccolto  ; 
e  con  impeto  efee  fuori  copiofo  ,  e  fetido ,  fe  la 
via  fe  ne  apra;  o  dura  dfio ,  e  fi  propaga  alle 
carni  vicine.,  producendovi  gonfiamento  ;  il  quale 
anche  qualche  volta  proviene  dall’  ofiò  flefiò  di 
fiotto  enfiato ,  e  crefciuto  .  Aperto  qualunque  fia 
quello  tumore ,  ficorgefi  V  ofiò  fin  dentro  al  mi¬ 
dollo  guadato  ,  e  corrotto . 

1Ò2.  Al  primo  manifedarfi  di  quedo  male  , 
nientèx  celiando  dall1  ufiare  i  medicamenti  contro 
la  Rachitide  ordinati ,  da’  quali  anzi  il  più  forte 
rimedio  fi  xdee  affettare  ,  convien  todo  con  più 
fipeciali  ajuti  fard  incontro  al  fiuo  progrefio ,  pri¬ 
ma  che  le  offa  troppo  palificano  .  A  quefto  fine 
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bifogna  fare  ,  che  i  fantolini ,  quanto  più  pofìbno, 
bevano  copiofe  decozioni  del  legno  fanto  ,  e  di 
altre  piante  aromatiche ,  e  fp  ir  itole  ,  fregando  la 
parte  addolorata  con  panni  caldi  imbevuti  dei 
fumo  degli  aromi  ,  con  farvi  anche  fopra  delle 
fornente  con  le  fteffe  decozioni  delle  piante  ,  e 
radici  aromatiche  . 

163.  Che  fe  vani  riefeono  quelli  ajuti  ,  non 
valendo  in  tempo  opportuno  a  {muovere  V  umo¬ 
re  maligno  ;  e  già  fi  conofca  effere  1’  offo  trop¬ 
po  offefo ,  e  danneggiato  ,  fenza  perder  tempo  di 
molto  ,  fa  meftieri  ricorrere  all’  operazion  Chirur¬ 
gica  ,  colf  aprire  una  larga  ,  e  profonda  piaga  , 
ohe  dia  efito  al  nocevole  umore  ,  e  permetta  fa¬ 
cile  1’  adito  all’  applicazione  di  quegli  ajuti  ,  che 
i  Chirurgi  inferrano  effere  neceffarj  a  procura¬ 
re  la  feparazione  della  porzione  guada  deiroffo  , 
dal  reftante ,  eh’  é  fano  ;  onde  poi  la  ferita  fi 
venga  a  riempiere  di  nuova  carne  ,  e  a  cicatriz¬ 
zare  . 

1Ó4.  Quanto  all’  Idropifia  ,  che  foppravviene 
talvolta  alla  Rachitide  ?  fe  raccolte  fono  le  acque 
dentro  all’  addomine  ,  o  nella  caffa  del  petto  ,  è 
di  facile  curagione ,  tolti  effendo  gl’  ingroffamenti 
delle  giand'ole  con  i  rimedj  fleffi  propelli  nella 
Rachitide  ;  mentre  ne’  fantolini  facilmente  s’  im¬ 
bevono  gli  umori  fpanti  ,  e  fi  riportano  in  giro, 
e  per  la  via  del  ventre  0  delle  urine  fi  mandali 
fuori .  Ma  fe  raccolponfì  dentro  al  capo  gli  umo- 

O  w  • 
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ri ,  e  facciano  V  Idrocefalo ,  quello  è  di  più  dif¬ 
fìcile  curagione  ,  mentre  trovandoli  per  lo  più 
raccolti  gli  umori  dentro  a’ ventricoli  del  cerebro, 
non  cosi  facilmente  lì  afforbono  ,  come  in  quelle 
parti,  dove  e  vicino,  il  peritoneo ,  o  la  pleura ,  o 
la  dura  madre ,  che  fon  membrane  dotate  di  mol¬ 
ti  vafelli  afforbenti  ;  ed  oltre  a  ciò  riconofcendo 
quello  male  per  fua  origine  la  viziata  figura  del 
petto ,  che  fchiaccia  il  polmone ,  e  fa  ridondare  il 
i angue  nel  capo  ,  non  togliendofi  quello  vizio  col 
rifanare  della  Rachitide ,  viene  a  mantenerli  viva 
la  forgente  dell’  Idrocefalo  . 

165.  I  Tuoi  fegni  ,  diligentemente  offervati  da 
M.  Petit  (i)  ,  fono  leggeri  convulfioni  nella  boc¬ 
ca ,  e  nelle  palpebre*  fi  mordono  le  labbra  gl’in¬ 
fermi  ,  raggrinzano  i  denti  ,  fi  sfregano  il  nafo, 
come  nelle  affezioni  verminofe  ;  hanno  il  ventre 
neghittofo,  e  fono  fvogliatiffìmi  ,  con  affopimen- 
to  :  fono  debili,  trilli,  e  pallidi;  hanno  l’occhio 
fmorto ,  la  pupilla  dilatata ,  le  future  feparate  . 
Le  offa  fi  affottigliano  ,  diventano  molli  ,  e  di 
figura  irregolare  :  il  nafio  fi  tira  indentro  ,  la 
fronte  s*  innalza  ,  fembra  che  gli  occhi  efcano 
dalla  teda ,  la  quale  diventa  moftruofa  ,  e  d’  un 
pefo  infoffribile  ;  crepa  talvolta  ,  e  P  infermo 
muore  poco  dopo. 


166.  I  Medici  hanno  tentato  di .  vincere  que- 


(i)  Mem.  de  V  Àcad.  àn.  i^iL 
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fio  morbo  con  l’ ufo  replicato  degli  emetici ,  e  deT 
purganti  pia  gagliardi  ,  ma  con  dito  non  molto 
felice .  Altri  hanno  meffi  in  pratica  i  rimedj ,  che 
muovon  l’ urine  ,  adoperando  nel  tempo  fìeffo 
fregagioni  al  capo ,  e  decozióni  di  erbe  fpirito- 
fe  aromatiche  ;  ma  quello  pure  non  ha  molto 
giovato  .  Quinci  i  Chirurgi  fon  venuti  a  pro¬ 
curare  col  taglio  1’  ufcita  all’ umore  raccolto,  ma 
con  tanto  danno,  che  poco  dopo-  gl’infermi  fon 
morti  ;  e  pia  predo  quanto  in  minor  tempo  fi 
fon  fcemate  le  acque  .  Quetìo  é  il  motivo ,  che  i 
più  prudenti  Medici  tentano  in  quello  morbo  i 
più  piacevoli  medicamenti  ,  abbandonando  tutto 
T  affare  alla  natura  5  la  quale  come  nota  Ippocra- 
te  (x)  ,  apre  talvolta  Iliade  imperlate  alla  gua¬ 
rigione  de’  morbi . 


CA- 


Cx)  Morkorum  natura  mcdicatrices .  Inventi  natura, 
fihi  ijjJi  vias  —  non  edotta  &  nullo .  magiaro  uja ,  ea% 
Quihus  opus  ejì ,  fafyt  •  Hip*  Apid.  lib*  ó.  feci.  5* 
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CAPO  QUINTO. 


Del  modo  dì  prefervare  i  bambini  dalla 

Rachitide , 

1 69.  MMjv?  Oche  cofe  diremo  circa  il 

n\odo  più  fpediente  di  pre- 
Wijf  p  ^?)§C  fervare  i  figliuoli  ni  dalla  Ra- 
*  Ji'M  chi  fide,,  perciocché  da  quanto 
ab^amo  ^ett0  intorno  alle  ca- 
£& '^§0^  }§()§{&£  gioni  di  quefìo  morbo  ,  non 

ofcuramente  ciò  parimente  fi 
può  dedurre  .  Riducefi  dunque  tutta  quella  opera 
alla  fcelta  di  una  buona  nutrice  ,  al  buon  governo 
di  efia  ,  e  de’  bambini .  Tutti  convengono  in  dire, 
che  la  migliore  nutrice  fopra  tutte  èia  ilefia  madre. 
In  fatti  il  latte  di  quella ,  fe  le  altre  circoflanze  fia- 
no  eguali ,  debba  edere  il  più  conveniente  al  bam¬ 
bino  5  perchè  di  eguale  tempera  con  quegli  umo* 
ri ,  di  cui  fi  è  Tempre  nutrito  dentro  all’  utero  . 
Oltre  a  ciò  quel  naturale  fortiffimo  amore  ,  che 
fubito  dopo  il  parto  nafce  nelle  donne  verfo  la 
loro  prole ,  fa  veder  chiaramente  che  fono  inde¬ 
gne  del  nome  e  dell’  uffizio  di  madre  quelle ,  che 
rifiutano  di  allattare  i  proprj  figliolini  .  Ad  ogni 
modo  però  molte  femmine  fi  trovano  sì  male 
organizzate ,  che  non  è  pòiìlbile.  che  allattino  ;  ed 

altre 
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altre  fono  fpeffo  cagionevoli,  che  ciò  non  farebbe 
fpediente  alla  fanità  de’  bambini  ;  ne’  quali  ca fi 
é  neceffario  il  provederli  di  altra  nutrice  ;  molto 
piu  che  le  nobili  femmine  fono  quali  fempre  agi¬ 
tate  da  p affolli  d’  animo  ,  e  quindi  all’  ifterico 
Morbo  e  all’  ipocondriaco  faciliffi inamente  fotto- 
pofte;  dove  nel  languore  univerfale  delle  azioni 
del  corpo  fi  genera  un  latte  troppo  crudo  e  imi 
lavorato ,  che  molto  ritiene  di  acidità  \  e  fa  cader 
nella  Rachitide . 

168.  Dovendoli  dunque  la  nutrice  eleggere ,  io 
credo  che  Ila  meglio  rintracciarne  una  dentro  la 
Città,  che  fìa  avvezza  ad  un  vitto  buono  ,  e  fo¬ 
glia  mediocremente  efercitare  il  corpo  .  Percioc¬ 
ché  le  femmine  del  Contado  ,  che  ufe  tono  ad 
accoppiare  ad  un  vitto  rozzo  fatico!!  efercizj  del 
corpo ,  venendo  ad  incontrare  in  Città  un  cibo 
più  nutritivo  e  allettante  ,  tutte  oziofe  fedendoli 
in  picciole  camere  racchi  ufe  ,  non  può  a  meno 
che  non  s’infermino  in  un  genere  di  vita  sì  ftra- 
namente  mutato  ;  e  fpec  talmente  i  loro  flomachi 
fi  aggravano ,  e  la  buona  digeflione  fi  guafta ,  ed 
un  chilo  fi  genera  ed  un  latte  viziofo  ;  molto  piu 
ancora ,  perchè  hanno  1*  animo  fra  varj  trifti 
penfieri  agitato ,  nel  defìderio  di  vedere  i  loro 
mariti  ,  e  la  propria  lor  prole  ;  e  nel  fentire  con¬ 
tinui  rimproveri  dalle  nobili  donne ,  che  non  fan¬ 
no  tollerare  il  troppo  rozzo  a  incivile  lor  porta- 
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169.  Sopra  tutto  però  convien  ofTervarc  fé  fia 
fana  di  mente  e  <Ji  corpo  la  nutrice ,  quale  e 
quanto  latte  generi  nelle  poppe  .  Non  e  fuor  di 
ragione,  o  troppo  fcrupolofa  ricerca  quella,  che 
fi  fa  intorno  alla  lanita  di  mente  ;  mentre  molte 
fra  le  donne  hanno  up  ingegno  alquanto  ftupido,  e 
quali  tutte  troppo  facilmente  fono  inclinate  ali* 
ira,  alla  paura,  all’amore,  alia  malinconia,  e 
ad  altre  paffioni  ;  i  quali  vizj ,  e  comune  opinione, 
che  col  latte  tramandino  ne’  bambini  ;  e  quefto  c 
certo  che  in  un  genere  di  vita  mal  regolato  daU 
la  ragione,  le  azioni  ft^fìTe  del  corpo  lì  alterano 
dal  loro  flato  naturale ,  ed  umori  fi  lavorano 
(temperati  e  nocivi;  che  dar  po  fieno  occalìon  al*, 
la  Rachitide ,  per  ejffi  viziato  il  latte  delle  nu¬ 
trici  . 

170..  A  flabilire  che  una  donna  lì  a  fana  di 
corpo  ,  non  batta  ia  buona  apparenza  del  colore 
del  volto  ,  e  della  nutrizione  del  corpo  :  Quelli 
fono  fegni  molto  fallaci ,  potendo  Ilare  fotto  si 
buon  afpetto  mali  grandiffuni  ;  e  piu  fpefio  s’ in¬ 
fermano  le  donne  ben  nutrite  e  rubbiconde,  che 
quelle  ,  le  quali  fono  più  tolto  pallide  in  volto,  e 
di  mezzana  corpulenza  (i)  .  Bifogna  però  of~ 
fervare  che  qu^lt’  abito  di  corpo  lìa  naturale  al¬ 
la  donna ,  mentre  fe  da  uno  flato  di  miglior  nu^ 
trìzione  ad  un  mediocre  lìa  ridotta,  c  certo  in- 

K,  dizio 


.  U)  Vide  Bagli  vi ,  Prax,  Med.  lib.  i.  pag.  73*  " 
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dizio  di  accodarli  effa  ad  uno  flato  di  malattia. 
La  chiarezza  e  vigor  delle  carni ,  fi  aver  facile  il 
refpiro ,  pronte  le  naturali  efpurgazioni ,  facile  il 
fonno  ,  vigorofo  fi  appetito,  bianchi  i  denti ,  3 
niun  trillo  odore  (piacevole  tramandare  ,  quelli 
fono  indizj  di  una  perfetta  fanità  ;  e  i  fegni  con* 
trarj  danno  giudo  fofpetto  di  malattia  .  Sopra 
tutto  però  convien  guardarti  dall'  eleggere  per 
nutrici  quelle  donne  f  che  per  natura  moftrano 
intorno  a^li  occhi  un  cerchio  livido  e  brutto  ; 
perche  quedo  e  un  paiefe  indizio  di  rilafiazion  di 
matrice  o  d’  inteftini ,  ciò  che  non  può  a  meno 
di  non  diflurbare  la  digeiìiene  degii  alimenti ,  e 
il  la /oro  del  latte  . 

171.  Tutto  quello  però  non  bada  a  dichiara¬ 
re  una  Tana  nutrice  ;  mentre  (otto  si  buone  ap¬ 
parenze  (pedo  covano  dentro  all’  ovvaja  antiche 
pofteme ,  o  ben  anche  in  altri  vifceri  ;  dove  in¬ 
fetti  gli  umori  y  e ’l  latte  che  generano  di  pefli- 
me  qualità ,  gran  danno  in  fine  rifalta  a’  bambi¬ 
ni  .  Si  rilevano  quelle  infermità  col  badare  alle 
tirine,  le  quali  in  limili  circoftanze  ;  a  pena  re¬ 
fe  fi  guadano ,  e  moftrano  al  fondo  una  materia 
biancaftra  tirante  al  rugginofo .  Oitre  a  ciò  con-* 
vien  badare  che  fia  bene  organizzata  la  nutrice, 
avendo  alcune  ,  grandiffime  te  poppe  ,  nelle  quali 
fcarfeggia  il  latte  per  edere  dalla  gran  mole  com¬ 
pre  (fi  i  canaletti  che  il  menano  ;  altre  avendole 
piccioliifune  ,  che  una  badante  quantità  non  nè 

•  r  fo'm- 


fomminìftrano  ;  altre  col  capezzolo  rattratto ,  che 
non  fi  può  da’  bambini  colle  gingive  abbraccia¬ 
re  :  altre  in  line  da  una  fola  parte  potendo  allat¬ 
tare,  dov’  é  pericolo  che  i  bambini  da  un  me¬ 
desimo  lato  Tempre  piegati ,  divengano  gobbi . 

172.  Il  latte  dee  (correre  con  facilità  abbon¬ 
dante  dalle  poppe  ,  dee  avere  un  colore  bianco 
tirante  al  diedro  ,  un  fapore  grato  e  dolce  ;  e 
così  niente  di  acrimonia  ,  che  me  (fané  una  goc¬ 
ciola  dentro  1’  occhio  non  rifcaldi ,  nè  irriti ,  né 
addolori  ;  e  per  groffezza  debba  effer  tale  ,  che 
toltane  una  gocciola  fu  1’  unghia  o  fui  vetro , 
nè  troppo  vi  dia  attaccato,  nè  troppo  (corra.  Si 
dee  mantener  tale  con  la  fcelta  de’  cibi  non  trop¬ 
po  graffi  e  nutritivi ,  ma  tolti  in  parte  dalle  car¬ 
ni  e  dall’  uova ,  e  in  parte  da’  vegetabili  e  da* 
pefci  ;  concedendo  talvolta  alla  nutrice  il  gode¬ 
re  dell’  aria  aperta  ,  e  coftringendola  a  qualche 
moderato  efercizio  del  corpo  . 

173.  Un  latte  dotato  di  quelle  qualità  porto 
a7  bambini  da  una  (àna  nutrice,  li  terrà  lontani 
dall7  incorrere  nella  Pvachitide  ,  quando  loro  non 
porgali  in  quantità  troppo  eccedente  ,  talmente  che 
dagli  Stomachi  venga  a  rifiutarli  ,  o  in  un  ora  del 
dì  non  convenevole  .  Perciocché  fe  troppo  predo 
dopo  il  pafto  porga  la  nutrice  il  latte  a’  bambi¬ 
ni  ,  ritenendo  e(fo  per  le  prime  ore  le  qualità 
de’  cibi  ingollati  ,  può  riufcire  d’  aggravio  allo 
domaco,  molto  più  s’  è  troppo  dedita  al  bere; 

K  2  men- 
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mentre  i  fantolini,  che  non  pofiono  tollerare  fa¬ 
cilmente  il  vapore  del  vino,  di  cui  il  latte  ritie¬ 
ne  per  qualche  ora  le  qualità ,  facilmente  fi  ven¬ 
gono  ad  ubbriacare  .  Tre  fole  volte  al  di 
lo  levano  gli  Antichi  far  allattare  i  bambini  ,  col 
dar  loro  dopo  un  poco  di  mele  (1)4  e  rara  era 
a  que’  tempi  e  poco  ofiervata  la  Rachitide  ;  or 
più  fi  filma  una  nutrice  quanto  ingenera  maggior 
copia  di  latte  ,  e  quanto  più  fpefiò  di  e  notte 
ne  porge  a’  bambini  ,  aggiungendoli  talvolta  alio 
flraniero  il  latte  materno,  con  peffimo  difordìne  ; 
onct'e  non  è  maraviglia  fe  fia  cosi  frequente  a  dì 
noflri  la  Rachitide  ;  molto  più  che  agli  fìeffi 
principi  di  cueflo  morbo  con  grande  pregiudizio 
fi  cerca  di  porre  rimedio  con  accrefcere  la  quan¬ 
tità  dei  latte  ;  che  è  quanto  dire  con  accrefcerne 
la  trilla  cagione  .  À  quello  difordine  conviene  ad 
ogni  modo  riparare  ;  ed  affinchè  i  frequenti  cla¬ 
mori  de' bambini  non  invitino  le  nutrici  a  troppo 
fpefiò  allattarli,  bifogna  cercare  di  toglierne  la 
cagione  ,  o  col  toglier  loro  di  dolio  prontamente 
i  pannilini  bagnati ,  e  bruttati,  che  recati  fallidio , 
o  col  ripurgare  i  loro  llomachi  dalle  corruzioni 
del  latte  aggravati  e  dolenti  con  leggeri  purgati- 
vi,  o  col  fedare  le  loro  veglie  con  olio  di  man¬ 
dorle  dolci ,  e  talvolta  ancora  con  leggerilfimi 
oppiati  .  174. 


(1)  Vid  aEginet.  lib.  1.  cap-5.  Avictn.  lib.i.  Fen. 
3.  doclrin.  1.  cap.  2. 
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174.  Poco  importa  che  il  latte  ila  di  nutrice, 
che  poco  .prima  abbia  partorito  ,  o  alcuni  mefi 
addietro ,  quando  ne  abbia  (ufficiente  quantità  ; 
perche  la  fua  groffezza  maggiore  o  minore  dalla 
i-celta  de’ cibi  più  tolto,  e  dal  vario  efercizio  del 
corpo  dipende.  Quello  si  importa  molto  avverti¬ 
re,  che  il  bambino  fé  appena  nato  non  luccio  il 
latte  della  propria  madre  f  prima  di  cnnfegnarlo 
alia  nutrice  e  bene  che  lìa  purgato  dalle  fecce 
inteftinali  con  manna ,  o  lìroppo  di  cicoria  con 
riobarbaro ,  onde  meglio  polla  digerire  il  latte 
della  nutrice;  effendi  il  primiero  di  una  facoltà 
purgativa  a  tal  uopo  dalia  natura  dePinato  . 

175.  Alcuni  altri  dilord  ini  occorrono  fpelfio 
nel  governo  de’  bambini  ;  un  de’  quali  é  il  co- 
fiume  di  farli  Pare  tutto  dì  fedendo  con  le  par¬ 
ti  inferiori  nude  nella  feggettina  forata  .  Alcuni 
hanno  creduto  che  quella  fa  una  delie  cagioni 
pia  frequenti  della  Rachitide  .  Io  purè  ho  offer- 
vato  un  fomigliante  male  in  un  bambino  ,  che 
nudo  del  tutto  lafciavalì  fu  d’  una  culla  all’  aria 
libera  più  ore  del  dì  Forfè  per  quella  cagione 
intorpidite  le  fibre  li  minorano  le  azioni  vitali, 
che  fon  fatte  a  diftruggere  la  copia  di  acido,  che 
col  chilo  perviene  alle  vene  ,  onde  elfo  ridonda 
negli  umori  e  dà  origine  alla  Rachitide .  A  che 
altresì  non  poco  può  contribuire  lo  Pringere  trop¬ 
po  Prettamente  con  fafeie  i  bambini  come  luci 
farri ,  dacché  oltre  a’  danni,  che  patii  cono  le  offa 

K  3  fpe- 
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fpecialmente  delle  clavicole  ,  le  quali  il  vengono 
in  molti  a  piegare  e  curvar  rtranamente  ,  fi 
fchiacciano,  e  comprimono  lo  domaco  e  gl’  inte¬ 
rini ,  e  la  diftribuzione  dell’  alimento  e  del  chi¬ 
lo  fi  impedifee  .  e  vien  effo  colla  dimora  a  cade- 

x  7 

re  in  corruzione . 

176.  Molto  pregiudiziale  altresì  è  il  collume 
delle  nutrici ,  che  con  idravaganti  vocaboli  e  fìn¬ 
te  larve  metton  paura  ne’  bambini,  che  allattano  . 
E  fi  deono  anche  guardare  di  non  efporli  alla 
veduta  di  oggetti  Urani ,  perché  fie  addiviene  che 
per  ciò  abbiano  paura  ,  non  avendo  maturo  il 
fenno  0  fìlofofìa  che  gli  ajuti  ,  ritengon  fìfie  le 
tride  imprefìloni  nel  c'erebro,  con  graviffiino  dan¬ 
no  della  fanità  !  mentre  quindi  e  i  familiari 
fcuotimenti  nel  forino  provengono  ?  e  impedito  il 
corfo  dello  fpirito  allo  flomaco  5  fi.  guadano  le 
digedioni  ,  e  fi  dà  occafìone  alla  Rachitide  . 
Quanto  di  forza  debbano  avere  gli  oggetti  eder- 
ni ,  fe  brutti  fono  o  contraffatti  ,  in  alterare  la 
fantafia  de’  teneri  bambinelli  ,  facilmente  ricavar 
lo  pofEamo  da  quanto  reggiamo  tutto  dì  avvenire 
ne’  cani  ;  i  quali  con  furore  e  tempeda  efeono 
addoflò  al  poverello ,  e  le  gentili  e  colte  perfone 
piacevolmente  accolgono  ed  accarezzano  . 

177.  Come  pero  la  Rachitide  è  un  male,  che 
non  fi  genera  tutto  ad  un  tempo  ,  ma  a  poco  2 
poco  fi  va  lavorando  ne’  bambini ,  il  piu  efficace 
modo  di  prefervarli  da  effo,  è  fard  incontro  con 

ri- 
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rimedj  convenienti  al  Tuo  cominciamento  ,  è  to¬ 
glierne  la  radice .  Qualora  però  fi  veggono  a  ve¬ 
nir  meno  di  giorno  in  giorno  ,  farfì  pili  pigri  e 
fvogliati ,  avere  il  ventre  alzato  e  indurito  ,  e 
per  troppo  fcorrimento  di  venti  e  intifichire  ,  fa 
d’  uopo  tofto  dar  di  /piglio  a  leggeri  purgativi 
che  fnidino  V  agrezza,  che  fi  va  raccogliendo  ne1 
loro  ftomachi ,  fcemare  la  quantità  del  latte,  che 
facciano ,  tramutarlo  in  altro  più  tenue  e  fiottile , 
ed  altro  alimento  al  latte  frapporre  ,  tolto  prin¬ 
cipalmente  dalle  uova  ,  da’  pefci  ,  e  dal  brodo  di 
carni  degli  animali.  Tutto  ciò  in  fomma  ,  che 
in  qualche  modo  può  fervire  a  impedire  o  fce- 
rnare  V  agrezza  del  latte ,  come  é  V  unico  mezzo 
a  vincere  la  Rachitide  già  formata  ed  inoltrata  , 
così  è  il  mezzo  erficaciffimo  a  preicrvare  da  que¬ 
llo  morbo  i  bambini,  mentre,  come  abbiamo  di- 
moftrato  ,  una  predominante  agrezza  proveniente 
dal  latte  corrotto ,  che  gli .  ftomachi  loro  ingom¬ 
bra,  e  ne  guafta  gli  umori ,  è  l’ unica  e  vera  ca- 
gion  della  Rachitide,  e  la  principale  forgente  di 
tutti  quegl’  innumerabili  fintomi ,  da’  quali  è  cor-» 
redata  e  contralfegnata . 
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1  numeri  fi  riferì  [cono  a  paragrafi , 
e  non  alle  pagine . 


A  CCIAJO .  Leggi  Fer-  [j 

ACIDITA’.  Non  fi  dà  na-  | 
tu  Talmente  negli  umori  j 
del  corpo.  79.  Si  dà  ne-  ' 
gli  umori  per  forza  di  j 
malattia,  ivi.  E’  cagio-  ;  j 

fl 

ne  di  molti  mali  negli  ;  j 
adulti  ,  e  di  quali  tutt’  i  jj| 
mali  defantolini.  ivi,  104.  |j| 
Tien  lontani  da’ morbi  a-  |j| 
cuti  76.  Del  latte  cor-  iij 
rotto  fe  è  durevole  ,  è  j 
camion  della  Rachitide  . 
70.  Con  quali  rimedj  fi  | 
prevenga  ,  purghi ,  e  cor-  [  | 
regga.  117.  e  foglienti.  U 
ACQUA  Talvolta  racco-  j 
glieli  -copiofa  nel  capo  §J 
de1  Rachitici .  16.  :|j 

ADDOMINE  Ne’  Rachiti-  J 
ci  è  gonfio  e  duro.5. 16.  -j 
ALIMENTO  E’  cagione  jj 
di  quali  tutte  le  malat-  1 
tie  de’ bambini.  103.  Di  j 

?  j 

qual  forte  convengane!-  J 
]a  Rachitide.  122.  il 


AMERICA  Non  va  den¬ 
te  dalla  Rachitide  .  1 8. 
Anche  la  tengono  i  Ra¬ 
chitici  per  aftafcinati  34. 

ANATOMICI  Errano  fpef- 
fo  nel  ricavare  dalle  a- 
perture  de’  cadaveri  le 
cagioni  de’  mali .  6q. 

ANO  Raggrinzato  è  un 
fegno  della  Rachitide.  8. 
Da  che  derivi.  92. 

APPETITO  E’  vigorofo 
.  nella  Rachitide.  5.  Per¬ 
chè  li  mantenga.  75. 

ARIA  Come  difponga  al¬ 
la  Rachitide.  106. 

ARRI8  In  che  riponga  la 
cagione  delia  Rachitide. 
43.  Sua  opinione  ripro¬ 
vata  .  59. 

ARTE  MAGICA  Si  cre¬ 
de  dal  voDo  .  33. 

ARTERIE  DEL  COLLO 
Son  gonfie  nella  Rachi¬ 
tide  .  6. 

ARTICOLAZIONI  .  Son 
gonfie  nella  Rachitide . 

T  tp 
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17.  Perchè  ciò.  8r.  1 

ASC  ITE  Come  fi  formi 
nella  Rachitide.  89. 

ASSORBENTI  Non  fo-  ; 
no  cauti  nella  Rachiti¬ 
de.  11 7. 

ASTRUC  Crede  la  Rachi¬ 
tide  differente  dal  mor¬ 
bo  Gallico  .  57.  Non  la 
crede  precifamente  un 
male  nuovo.  38. 

AVERS  Lodato.  83. 

AYUSCA  Vocabolo  Ame¬ 
ricano  ,  cofa  lignifichi . 
34- 

BAGNI  .  Quanto  con¬ 
vengano  nella  Rachi¬ 
tide  .  134. 

BAMBINI .  Leggi  Fanto¬ 
lini  .  .  -G 

RATE  Fu  -eletto  inficine 
col  GliiTonro  a  compor¬ 
re  il  fuo  Trattato  .  00. 
BENEVOLI  Ha  fcritte 
alcune  ofiervazioni  di  Ra¬ 
chitidi  .  iB.  E’  quali  ru¬ 
nico  in  Italia  ,  che  ab¬ 
bia  trattato  deUaSRachi- 
tide  .  32.  In  che  ripon¬ 
ga  l’eiienza  della  Rachi¬ 
tide  .  45.  Sua  opinione 
riprovata .  00. 

J50ERAV  LO  Ha  curati 
molti  Rachitici ;  in  Am- 
iterdam.  18-  Ha  creduto 
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un  mal  nuovo  la  Rachi¬ 
tide.  38.  e  feg.  In  che 
riponga  la  fua  effenza  . 
4Ò.  Sua  opinione  ripro¬ 
vata  .  6c- 

B01LE  Ha  filmato  un  mal 
antico  la  Rachitide .  37. 
Inventò  l’ente  di  Vene¬ 
re  .  1 40.  Come  infegni 
ad  ufarlo .  150. 

BOOZIO  Ha  veduti  molti 
Rachitici  in  Parigi.  18. 
37.  In  che  riponga  l’ef- 
fenza  delia  Rachitide  • 
43.  Sua  opinione  ripro* 
-  vata  .  58. 

BUSTI  Se  troppo  ferrano 
il  ventre  delle  gravide 
cagionano  la  Rachitide . 


C1  AD  AVERI  Ir,  quali 
/  parti  viziati  nella  Ra¬ 
chitide.  16. 

CAGIONE  DELLA  RA¬ 
CHITIDE  Quale  ila.  64 
il  Quali  di-f pongano  alla  Ra¬ 

chitide.  105.  e  feg. 

CAMICIE  DI  LANA  Non 

convengono  nella  Rachi¬ 
tide.  154- 

|  CAPO  E’  ingrandito  nel¬ 
la  Rachitide  .  6.  Perchè 
4  ciò..  80.  88. 

,  CELSO  Accenna  alcuni 
ir  -  fintomi ,  che  fon  proprj 
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della  Rachitide.  27. 

C H IRU ROTA  Non  fora 


81 


C  E. 

6.  nota  .  Fuor  di  ragio¬ 
ne  la  tì ima  un  morbo 


miniera  rimedj  idonei 
per  la  cura  della  Rachi-  j 
tide.  124.  j 

COG HI  Ha  offervata  la  ; 
Rachitide  frequente  in 
Tofcana-  18. 

COLLO  Ne’  cadaveri  de’ 
Rachitidi  è  meno  in  ri* 
gidito  del  folito  .  16. 

COLORE  Delle  carni  de’ 
Rachitici  è  fofeo  e  bru¬ 
no  .  2  r  Delle  loro  fecce 
è  verdeggiante.  5.  74. 

CONGO ZIONI  Di  tre  for¬ 
te  lì  fanno  in  noi.  114: 

CONTADINI  Sono  egual- 
mente  che  i  Cittadini  ef- 
poiti  alla  Rachitide,  iq. 

CONVALESCENTI  Per¬ 
chè  camminino  curvi.  87, 

CORPI  DE’  RACHITICI 
Sono  pelanti .  7.  21. 

CORRETTIVI  Per  la  cu-  | 
ra  della  Rachitide  di  qual 
forte  debbano  eiiere.  119 
e  Jeg . 

CORROBORANTI  Quali 
convengano  nella  Rachi¬ 
tide.  121. 

E|AUBENTON  Maia¬ 
li  mente  vuole,  che  il 
capo  fi  a  ingrandito  nel  jjj 
principio  della  Rachitide.  11 


nuovo.  38.  In  che  ne  ri¬ 
ponga  Teffenza.  48.  Sua 
opinione  riprovata .  57* 

DEBILITA’  Non  ricerca 
parti  colar  cura  nella  Ra¬ 
chitide.  126.  144. 

DECUBITO  Nella  Rachi¬ 
tide  è  piu  facile  nel  dor- 
fo,  7.  Perchè  ciò.  91. 

DENTI  Difficilmente  fpun- 
tano  nella  Rachitide.  6. 

DIAFORETICI  Non  con¬ 
vengono  nella  cura  della 
Rachitide.  116. 

DIARREA  E’  familiare 
nella  Rachitide.  5.  Da 
che  provenga .  74-  Non 
lì  deve  fedare  .  127. 

DISORDINI .  Nel  vitto 
della  Madre  difpongono 
alla  Rachitide  i  bambini* 

105.  io?. 

DIURETICI  Loro  ufo  nel* 
la  Rachitide.  114. 

DOLEO  In  che  riponga 
l’eilenza  della  Rachitide. 
44.  Sua  opinione  ripro¬ 
vata-  51.  e  Jeg. 

DONNE.  Leggi  Femmine. 

Ij1  CQÙETO  Crede  che 
j  folle  nota  la  Rachiti¬ 
de  allo  lidio  Ippocrate. 
35.  In  che  riponga  la  fua 

effen- 
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efienza.  47-  Sua  opimo-  [ 
ne  riprovata.  61.  j 

E1STERO  Crede  un  mal  ; 
antico  la  Rachitide.  38.  ; 
In  che  riponga  l’eflenza  j 
della  Rachitide.  43.  Sua 
opinione  inoltrata  infuf*  ! 
fidente.  59. 

ELIA  CAMERARIO  AP-.j 
propria  la  Rachitide  a'| 
certe  Ville  dette  Tabi  fi - 
ce.  18.  Per  qual  moti-  ! 
vo  la  creda  colà  fami¬ 
liare.  100. 

EMETICI  Quanto  con-  ! 
vengano  nella  Rachiti- 
-  de.  1 12.  j 

ENTE  DI  VENERE  del  ! 
BOILE  Di  che  compo¬ 
llo.  149.  Quanto  conven¬ 
ga  nella  Rachitide.  140. 
Ritrae  la  fua  virtù  da’ 
fiori  del  fale  armoniaco  ; 
141.  In  qual  modo  ope¬ 
ri  la  guarigion  della  Ra¬ 
chitide.  1 4?-  E’  uno  de’ 
due  più  efficaci  rimedj 
per  la  fua  cura.  146.  Co¬ 
me  fi  debba  ufare.  147. 
i5°.  Per  quali  motivi  i 
Medici  non  fperimenti- 
no  da  eifo  gran  giova¬ 
mento.  151. 

EPIDEMIA  Stravagante 
veduta  dal  Sign.  Gafpari 
nell’  Ifiria.  96. 


re  e.  155 

ERRORE  Di  credere  un 
mal  nuovo  la  Rachitide, 
fa  oliacelo  a  conofcer- 
ne  1’  indole.  QQ. 

ESSENZA  Della  Rachiti¬ 
de  fecondo  il  Gl  ifionio,  e 
altri  Scrittori.  42.  efeg. 

ESERCIZIO  Quanto  con 
venga  nella  Rachitide 

1 53-  > 

EVACUANTI  Di  qual 
forte  convengano  nella 
Ra  chitide.  in. 

F^ACCIA  Florida  ne’ 
Rachitici .  6.  Perchè 
ciò.  80.  88. 

FAME..  Leggi  Appetito  . 
FANTOLINI  I  più  graffi 
più  facilmente  fono  at¬ 
taccati  dalla  Rachitide  . 
11.  Perchè  ciò.  99*  Mo¬ 
do  di  preferirli.  167.  e 
Jeg.  Per  lo  piu  fi  amma¬ 
lano  per  vizio  dell’  ali¬ 
mento.  102.  103. 
FEBBRE  E’  propria  del¬ 
la  Rachitide  .  5*  29.  Da 
che  provenga.  76.  Diffi¬ 
cilmente  ne’  bambini  fi 
rileva  .  29.  Non  ricerca 
cura  fpeciale.  127. 
FECCE  Perchè  verdeg¬ 
gianti  nella  Rachitide.74. 
FÉGATO  Ne’  Rachitici  è 
I  più  grande  del  dovere  . 

16. 
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1  G  Affollo  dalla  colpa  j 
d’efìer  cagione  di  molti  J 
mali.  58 . 

FEMMINE  Di  caldo  lem-  j 
perament.o  generano  un  j 
latte  inclinante  al  putrì-  \ 
do.  68.  Sono  per  la  mag-  j 
gior  parte  idupide  d’  in-  j 
gegno  j  e  agitate  dapaf- 
fioni  di  animo,  169.  Co’ 
loro  difordini  fanno  ca¬ 
dere  i  bambini  nella  Ra¬ 
chitide.  103.  104.  Men¬ 
tre  allattano  ,  ammazza-  ! 

'  no  ,  dando  troppo  latte  j 
a’bambinì.  103.  124.  Da  J 
quali  indi zj  rilevili  fe  ila-  j 
no  fané.  170.  Quali  il 
debbano  fcegliere  per  nu-  r 
tri  ci .  ióB.  ejeg ,  Come  j 
debbano  governarli  men-  I 
tre  allattano.  172.  Loro 
errori  nel  governo  de’  j 
bambini  173.  ejeg.  Tal-  I 
volta  non  è  (pedi-ente  ,  I 
che  allattino  i  proprj  fi-  j 
glioli.  167. 

FÈRRO  Quanto  convenga 
nella  cura  della  Rachiti¬ 
de.  143.  1 44* 
FLORIDEZZA  DEL  VOL¬ 
TO  E’  propria  della  Ra-  j 
chitide.  6,  Donde  pro¬ 
venga.  80.  88.  Non  è  le¬ 
gno  licuro  di  fanità  nel- 
le  nutrici»  170, 
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FIORI  DI  SALE  ARME¬ 
NI  AGO  Sono  utili  nel¬ 
la  cura  della  Rachitide  « 
141.  Più  ancora  fe  fono 
mar  zia  ti.  145. 

FONTANELLE  Non  coni 
vengono  nella  Rachitide. 
13°. 

FRANCESI  Come  vol¬ 
garmente  appellino  la 
Rachitide.  20. 

PREDDO  Delle  parti  in- 
feriori  difpone  alla  Ra¬ 
chitide.  105.  174. 

FREGAGIONI  Quanto  un¬ 
tili  nella  Rachitide. .133* 
Non  giovano  a  raddriz-» 
zare  le  olla.  ibo. 

GALENO  Par  che  ab- 
bia  conofciuta  la  Ra¬ 
chitide  27.  .Non  crede¬ 
va  negl’  incantefimi  33. 
GALTON  L  Nell’  litria  , 
cofa  lignifichino.  96.. 
GAMBE  Sono  piegate  nel¬ 
la  Rachitide .  9.  Perchè 
ciò.  8  r. 

'GAS PARI  Lodato.  96. 
GENITORI  Graffi  ,  inge¬ 
nerano  figliuoli  difpoiti 
,  ad  incorrere  nella  Ra¬ 
chitide.  6.  Infermi  ,  pa¬ 
rimenti.  105. 

GIAN  DOLE  Perchè  idra- 
mole  nella  Rachitide.  80. 

GLIS- 


\ 
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GLISSONIO  .  Malamente 
ammette  la  Rachitide  nel 
feto.  2  nota .  Non  vi  ap¬ 
propria  l’appetito ,  nè  la 
febbre ,  nè  la  diarrea.  5 
nota.  Come  venne  a  feri 
vere  della  Rachitide.  22 
Fuor  di  ragione  la  ere-  ~\~ 
de  un  mal  nuovo  .  22 
e  Jeg.  Lodato  come  pri 
mo  che  fenile  della  Ra 
chitide .  40.  In  che  ri 
ponga  l’eiTenza  della  Ra 
chitide.  42.  Sua  opinio 
ne  riprovata.  51.  e  Jeg 
Come  fpieghi  la  curva 
tura  del? offa,  8q.  Sua  o 
pinione  feguita  dal  Du 
hamel.  83^ 

GOBBI  Per  la  Rachitide, 
prima  della  pubertà  in- 
contran  la  jnorte,  i7. 

■GORTERO  Ha  conofciuta 
la  mollezza  deìl’cfia  de’ 
Rachitici.  85.  In  che  ri¬ 
ponga  la  cagion  della  Ra¬ 
chitide.  104. 

IDROCEFALO  .  Come 
nafea  nella  Rachitide  . 
8y.  E’  difficile  a  curarli. 
164.  Suoi  fegni  1Ó5.  Mo¬ 
do  di  curarlo  16  E 
IDROPISIA  Facilmente 
nafee  nella  Rachitide,  io. 
8%  Come  fi  curi  1Ó4. 
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INDICAZIONI  anali  Fa¬ 
no  per  la  cura  della  Ra¬ 
chitide.  no. 

INDIGESTIONE  Del  lat¬ 
te  cagiona  la  Rachitide. 
105. 

INGEGNO  E’  acuto  ne’ 
Rachitici.  4.  21.  Perchè 
ciò.  80.  88. 

INGLESI  Sono  Hat!  i  pri¬ 
mi  a  diftinguere  ,  e  de- 
fcrivere  la  Rachitide  . 
1 9*  Come  volgarmente 
1’  appellino .  20.  Come 
volgarmente  la  curino  . 
3  4» 

IPPOCRATE  Par  che 'ab¬ 
bia  conofciuto  !a  Rachi- 
tide.  27. 

ITALIANI  Pochi  hanno 
trattato  della  Rachitide. 
32. 

ISTERICO  E  IPOCON¬ 
DRIACO  MORBO.  Co- 
me  fi  formino.  102.  Co¬ 
me  vengano  a  cagiona¬ 
re  la  Rachitide.  108. 

LATTE  Come  fi  ge¬ 
neri.  65.  A  qual  for¬ 
te  di  corruzione  inclini, 
66.  Quando  rancidifca . 
67.  100.  Ricevuto  nello 
fìomaco  ha  bifogno  di 
di  nuova  dffieitione.  69. 
Quali  cautele  bifognino 

pei- 
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perchè  venga  prontamen¬ 
te  digerito,  ivi.  Con  qua¬ 
li  fegni  inoltri  la  fua  in- 
digeltione  .  ivi*  Inagrito 
fu  lo  domaco  caufa  qua¬ 
li  tutt’  i  mali  de’  bambi¬ 
ni  .  70.  Specialmente  la 
Rachitide.  6 4,  1 05.  Trop¬ 
po  copiofo  ammazza  i 
bambini.  103.  124.  Di- 
fpone  alla  Rachitide.  105 
172.  Troppo  Icario  di- 
fpone  alla  Rachitide  1 05. 
Così  (e  è  di  femmina  di- 
fordinata  nel  vitto,  o  ca¬ 
gionevole.  105.  O  di  al¬ 
tra  donna  ,  e  non  della 
madre.  1 1. 101.  105.  167. 
Mutato  perchè  talvolta 
giovi.  152.  Che  qualità 
debba  avere.  171.  Pri¬ 
miero  ha  facoltà  purga¬ 
tiva  .  1 73.  Si  deve  to¬ 
gliere  ,  o  Scemare  nella 
cura  della  Rachitide.  122, 


1  5  T . 

LINDESTOLPE  In  che  j 
riponga  1’  eden  za  della  !J 
Rachitide  .  45.  Sua  opi-  i| 
n ione  riprovata.  59. 


M  acchine  Da’  Chi- 

.  rurgi  inventate  per 
raddrizzare  le  oda,  fono 
Superflue,  ito. 
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MADRI  .  leggi  Femmi¬ 
ne  . 

MAFFEI  Marchefe  ,  loda¬ 
to.  33. 

MAGREZZA.  Leggi  Tabe. 

MAL  DEL  SCIMMIOT¬ 
TO.  Con  quello  nome  i 
noilri  appellano  la  Ra¬ 
chitide.  20. 

MALPIGHI  Lodato.  5 E 

MAJOU  In  che  riponga 
l’edenza  della  Rachìtide. 
44.  Sua  opinione  ripro¬ 
vata.  5i.  Come  Spieghi 
le  curvature  dello  da.  #2, 
Sua  opinione  riprovata. 
ivi.  Seguita  dal  Petit. S3. 

MEDICAMENTI  Hanno 
gran  forza  contro  la  Ra¬ 
chitide  .  io.  Leggi  Ri¬ 
medi  . 

MEDICI  Del  Collegio  di 
Londra  fono  dati  i  pri¬ 
mi  a  trattare  della  Ra¬ 
chitide.  22.  Pochi  hanno 
trattato  della  Rachitide. 
32.  Poco  il  curano  di 
medicare  i  fantolini .  33. 
Evacuata  la  materia  mor¬ 
tola  ,  non  cercano  d’ im¬ 
pedirne  una  nuova  pro¬ 
duzione.  12  r.  Hanno  più 
riguardo  a’  fìntomi  ,  che 
alle  cagioni  de’ mali.  125. 
Quali  abbiano  flimato  un 

mal 
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mal  antico  la  Rachitide. 

37.  A  quali  mali  una  vol¬ 
ta  approprialfero  la  Ra¬ 
chitide.  ivi.  Come  abbia¬ 
no  opinato  circa  l’effen- 
za  della  Rachitide.  4°*  e 
Jeg .  Non  hanno  cono- 
iciuta  la  fua  indole.  102. 
Quali  abbiano  fofpettato 
h.  fua  cagion  vera.  104. 

MELE  E’  ottimo  a  pre¬ 
venire  il  quaglio  del  lat¬ 
te  ,  e  a  purgarlo  dal  ven¬ 
tre.  104. 

MERCLINO  Ha  Rimata 
la  Rachitide  un  morbo 
antico.  37. 

MERCURIALE  Defcrive 
la  tabe  con  caratteri,  che 
competono  alla  Rachiti¬ 
de.  2  8# 

MESENTERIO  NV  Ra¬ 
chitici  è  pieno  di  gian- 
dole  fcirrofe.  16.  Perchè 
ciò.  72. 

MISSIONE  DI  SANGUE 
Non  giova  nella  Rachi¬ 
tide.  131. 

MORBI  Tutti  conferifco- 
no  alla  generazione  della 
Rachitide.  13.  105.  Cro-  I 
nici  perchè  tali.  12 1. 

MORBO  GALLICO  E’  un  ! 
mal  differente  dalla  Ra-  !’ 
chitide.  57.  Come  difpon- 
ga  alla  Rachitide.  107.  i 
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MUSCOLI  Del  ventre  fo¬ 
no  Erutti  nella  Rachiti¬ 
de.  10.  Non  determina¬ 
no  la  lunghezza  dell’ offa. 
87.  Lunghiffimi  del  dor- 
fo  infievoliti ,  fanno  cur¬ 
va  la  fpina.  87. 

N"  ATURA  E’  medica- 
trice  de’morbi.  109* 
Apre  firade  impenfate 
alla  guarigione  de’ morbi* 
169. 

NODI  Agli  articoli  fi  fol¬ 
lavano  nel  progreilo  della 
Rachitide.  6. 

NOME  Di  Rachitide  non 
è  conveniente  ad  efpri- 
mere  1’  indole  di  quello 
male  .  1 9-  Vario  della 
Rachitide  preffo  il  vol¬ 
go.  20 

NUT  R I C I .  PcgifiF  e  mm  ine . 

OCCHI  Danno  infuori 
moff  nulamente  nel¬ 
la  Rachitide.  6. 
OFFMANNO  Ha  veduti 
molti  Rachitici  in  Alla 
di  Saffonia  .  18.  In  che 
riponga  V  effenza  della 
Rachitide.  44.  Sua  opi¬ 
nione  riprovata.  5 1 .  Fuor 
di  ragione  crede  ofiruL 
ta  ne’Rachitici  la  fp  in  al¬ 
ni  idoli  a.  54. 

OLAN- 
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OLANDESI  Come  vol¬ 
garmente  appellino  la 
Rachitide.  20. 

OMAO  Vocabolo  Porto- 
ghefe  ,  cofa  lignifichi.  34. 

ORIGINE  Della  Rachiti¬ 
de  è  varia  fecondo  varj 
Scrittori.  39. 

OSSA  (ioine  li  formino  e 
crefcano.  Bj.  Ne’bambl- 
ni  fono  molli .  ivi  Per 
forza  di  morbo  li  arn- 
mollifcono.  ivi.  Per  arte 
li  rendon  molli,  ivi.  Nel¬ 
la  Rachitide  fon  molli  . 
86.  Come  in  ella  pati- 
fcano .  Bi.  159.  Più  li 
sfigurano  nell’  efercitare 
li  corpo.  1,53.  Come  li 
curino  le  loro  piegature. 
157.  e  feg. 

OSTRUZIONE  Del  ven¬ 
tre  è  fempre  prefente 
nella  Rachitide.  19.  Co 
me  li  formi.  72.  13 1. 


IJANE  Di  fegala  mafii- 

JL  calo  ,  cagiona  la  Ra¬ 
chitide  ,  fecondo  Elia 
Camerario.  100. 

PAR  ALISIA  Cofafia.  5i. 

PASSIONI  D’  ANIMO  . 
Nelle  madri  difpongo- 
no  i  bambini  alla  Ra¬ 
chitide.  10B. 

PAURA  Quanto  Ila  dan- 


I  C  E. 

nofa  alla  fanità  de’bam- 
bini.  175. 

PELLE  Ne’  cadaveri  de* 
Rachitici  è  più  pieghe¬ 
vole  del  folito  ió. 

PETIT  Sua  opinione  circa 
la  piegatura  dell’olla  nel¬ 
la  Rachitide.  S.3. 

PETTO .  Sfigurato  nella 
Rachitide.  6,  Perchè  ciò. 
88. 

PIEGATURE  Dell’  olla  , 
come  lì  curino-,  1 57-  e  feg. 

PLATNERO  In  che  ri¬ 
ponga  l’eiTenza  della  Ra¬ 
chitide.  45.  Sua  opinio¬ 
ne  riprovata.  59- 

POLMONE  Per  lo  più 
offefo  ne’  morti  di  Ra¬ 
chitide.  1  5. 

PRESERVAZIONE  Dal¬ 
la  Rachitide  '  come  li  ot¬ 
tenga.  167.  e  feg. 

PR GNOSTICI  Nella  Ra¬ 
chitide.  1 4. 

PURGATIVI  Come  ope¬ 
rino .  113.  Sono  i  più 
efficaci  rimedj  nella  Ra¬ 
chitide.  ivi.  In  fcarfa  do* 

fe  fono  diuretici,  ivi. 

} 

RACHITICI  Sono  in- 
gegnoiifiimi .  4-.  Per¬ 
chè  ciò .  8  a  Hanno  il 
ventre  gonfio  e  duro.  5. 
Hanno  buon  appetito. 

ivi . 


J 
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Non  invecchiano  , 
ancorché  rifanino  .  1 5. 
Dal  volgo  fi  credono  am¬ 
maliati.  33.  e  Jeg.  Dopo 
morte  non  moftrano  o- 
itruzione  della  fpinal  mi¬ 
dolla  o  vizio  del  cere- 
bro.  54. 

RACHITIDE  Non  fi  dà 
nel  feto  .  q.  Non  nafce 
prima  del  fello  mefe,  nè 
dopo  Fetà  di  due  anni . 
ivi.  Perchè  ciò.  71.  95. 
E  un  male  frequentifiìmo 
13.  E’  comune  a  tutte 
le  nazioni.  1 E  Perchè  più 
familiare  ne’  luoghi  Set¬ 
tentrionali.  ico,  106.  Va¬ 
riamente  appellali  dal 
volgo.  00.  Non  è  un  mal 
nuovo.  00.  e  Jeg,  E’  un 
nome  poco  adattato  ad 
efprimere.  f  indole  del 
male,  che  rapprefenta.  1 9 
IN  011  è  un  male  molto 
pericolofo.  io.  77.  Com¬ 
pie  per  lo  più  il  fuo  eorfo 
fenza  piegare  la  fpina.  if. 
E’  tanto  più  perniciofo, 
quanto  fono  più  teneri  i 
bambini  che  aliale  .  14. 
Perchè  ciò.  90.  Come  di- 
ftinguefi  dalla  femplice 
tabe.  si.  Credei!  effetto 
di  Malìa  33  -  e  Jeg.  Opi¬ 
nione  degli  Scrittori  circa 
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la  fua  origine.  37.  e  Jeg. 
E’  un  male  distinto  dal 
morbo  Gallico.  35.  57-  E’ 
diffinta  dallo  Scorbuto . 
5Ò.95-97.  Rare  volte  ac* 
cade  negli  adulti.  95.90. 
Fu  defcritta  dagli  Anti¬ 
chi  fotto  il  nome  di  ta¬ 
be  ,  o  d’altro  male.  30. 
Sua  indole  difficile  a  ri¬ 
levarli  .  41.  Sua  effenza 
fecondo  il  Gliffonio.  42. 
Secondo  altri  Scrittori. 
43.  e  seg.  Secondo  l’Au¬ 
tore.  64.  e  seg .  Sua  vera 
cagione  fofpettata  da  al¬ 
cuni  .  104.  Cagioni  che 
ad  ella  difpongono.  io5. 
e  seg.  Ragione  de’  fuoi 
fintomi.  71.  e  seg.  Indi¬ 
cazioni  per  la  fua  cura, 
no.  e  seg.  Si  cura  fopra 
tutto  coi  purgami.  1 13. 
Inoltrata  ricerca  i  diu¬ 
retici.  1 14*  Rifiuta  i  dia¬ 
foretici .  11 5*  Rifiuta  i 
rimedj  afforbenti  terre* 
Uri.  177.  Si  cura  coi  Tali 
alcalici.  n  9*  In  ella  non 
fono  opportuni  i  rimedj 
Chirurgici,  iz^.eseg.  Cu¬ 
rali  foora  tutto  con  l’ente 

1, 

di  Venere,  e  col  riobarba¬ 
ro.  146.  Curali  altresi  coi 
fapone,  147.  Suoi  fintomi 
come  li  curino.  1 25*  e  seS' 

Modo 
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Modo  di  prefer-vare  da 
ella  i  bambini.  162.  eseg. 

REGEMORTERO  Fa  e- 
letto  col  Gliifonio  a  com¬ 
porre  il  primo  Trattato 
fui  la  Rachìtide.  QQ. 

REUSNERO  Defcrive  la 
Rachitide  nel  fuo  vero 
afpetto  fettan Fauni  pri¬ 
ma  del  Gliifonio.  Q&. 

RIMEDJ  Del  morbo  Gal¬ 
lico  non  curano  la  Ra¬ 
chitide.  57.  Di  qual  forte 
convengano  nella  Rachi¬ 
tide.  in.  e  seg.  Purga¬ 
tivi  ,  fono  i  più  efficaci 
nella  cura  della  Rachi¬ 
tide.  1 1 3.  Diuretici  fono 
neceffarj  in  un  grado  in¬ 
oltrato  della  Rachitide  . 
1 14.  Diaforetici  non  con¬ 
vengono.  1 1 5.  Terreitri 
afforbenti  non  fono  cauti 
11  7.  Meglio  convengono 
i  fali  alcalini.  1 1 9.  Chi¬ 
rurgici  non  fono  oppor- 

rIOI3ÀRB/\RO  E’  uno 
de’  due  più  efficaci  rime¬ 
di  per  la  cura  della  Ra¬ 
chitide.  1  4.  146.  Come 
il  debba  ufare.,  I4C  Per 
qUal  motivo  i  Medici 
fion  fper orientino  da  elio 
uj.ilità  grande  nella  cura 
^Jla  Rachitide.  151. 


|  RIOMA  Con  quello  voca¬ 
bolo  predo  noi  appellali 
la  Rachitide.  34. 
j!  ROMANI  Con  una  legge 
nelle  dodici  tavole  proi¬ 
birono  l’ ammaliare  i  frut¬ 
ti*  33* 

I  RONCALLI  Afììcura  efìer 
|  raro  ne’  nollri  paefi  lo 
Scorbuto.  57-  nota . 
j  RUISCHIO  Ha  conofciu- 
ta  la  mollezza  dell’  offa 
de’ Rachitici.  86. 

SALI  ALC ALICI  Con¬ 
vengono  nella  Rachi* 
j  tide.  n9. 

SALSAPARIGLIA  Quan- 
!  to  convenga  nella  Ra- 
!.  chitide.  138. 

!  SANGUETTOLE  Non  fo¬ 
no  utili  nella  Rachitide. 
131 . 

!j  SAPONE  Quanto  conven- 

!  ga  nella  Rachitide.  1&7, 

SCORBUTO  E’  rariflimo 

in  Italia,  e  in  Inghilterra. 

56  E  diverfo  dalla  Rachi- 

|  tide.  56.  95-  9C  Difpone 

alla  Rachitide.  107. 

ì  SCRITTORI  .  Leggi  Me¬ 
li  j.  - 

j  1  dici  . 

:  SIDENAMIO  In  che  ri- 
ponga  l’effenza  della  Ra¬ 
chitide.  43.  Sua  opinio¬ 
ni  ne  inoltrata  infuriente. 
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59.  Confonde  la  Rachi¬ 
tide  con  la  tabe  .  37. 

SINTOMI  Delia  Rachitide 
quali  fìano  .  3.  efieg  Co¬ 
me  lì  f pieghino  71.  e 
Jeg.  Cedano  ,  tolta  la 
cagion  della  Rachitide . 
1  Quali  meritino  cura 
fpeciale.  126.  e  Jeg. 

SPINA  DEI.  DORSO  Per¬ 
chè  piegata  nella  Rachi¬ 
tide.  87, 

SPINE  VENTOSE  Facil¬ 
mente  avvengono  nella 
Rachitide,  u.  Come  il 
formino,  ^o.  Loro  le¬ 
gni.  1 6 1 .  Come  fi  curi¬ 
no  .  1 67.  e  Jeg. 

STRUME  Come  fi  formi¬ 
no  nella  Rachitide  .  80. 

TABE  Onde  avvenga 
nella  Rachitide  .  73. 
Non.  ricerca  partieoi ar 
cura.  12  u  151. 
TISICHEZZA  Come  fi 
formi  nella  Rachitide. /i. 
Come  fi  debba  curur.  156 
TOSCèòNI  Come  chiami¬ 
no  la  Rachitide.  34. 
TRASPIRAZIONE  Diffi¬ 
cilmente  fopprimefi  ne’ 
bambini.  102. 


VALDSCHMIDIO  Ha 
Rimato  un  malean- 


I 
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tico  la  Rachitide  .  37.  In 
che  riponga  1’  etknza  del¬ 
la  Rachitide.  44  Suao- 
pinione  riprovata  .  51. 

V  ÉC  C  L~I  I  Pe  r  eh  è  ca  1  n  m i- 
ni  io  incurvati .  T7. 

VENE  Del  collo  fono  gon¬ 
fie  ne  la  Rachitide  .  6. 
Perchè  ciò  .  8R 

VENTOSE  SPINE  Leggi 
Spine  Ventofe  . 

VENTRE  Troppo  ferra¬ 
to  da  bulli  nelle  gravide, 
difoone  il  feto  alla  Ha- 

a 

chitide  .  107. 

VERONESI  Come  appel¬ 
lano  volgarmente  la  Ra¬ 
chitide  .  20.- 

VlSCERI  Sono  ingrandi¬ 
ti  nella  Rachitide.  Io. 
Perchè  ciò  .  8  . 

UMORI  Sono  pieni  di  a- 
^rezza  nella  Rachitide . 
64.  In  iitato  di  fan  iti 
non  hanno  niente  di  Ta¬ 
le  acido,  nè  di  alcalico. 
78.  Inclinano  natural¬ 
mente  alla  curruzione  al- 
caìica  .  ivi . 

Z  ACUTO  LUSITANO 
Parla  di  un  male  li¬ 
mile  alla  Rachitide  ,  che 
è  familiare  in  Portogal¬ 
lo  .  1 8,  nota . 


FINE.  VELE  INDICE. 


L  OPERE 


D  I 

ZEVIANL 

DEI  Governo  de’  Bambini  attaccati 
dalla  Rachitide. 

detto  Nuovo  fonte  da  cavar  Pronoftici 
nelle  Malattie. 

detto  Metodo  circa  P  ufo  della  purga  e 
del  Salarlo . 

detto  Del  Flato  a  favore  degl’  Ippocon- 
driaci . 

detto  Trattato  della  Parapleuritide. 
detto  De’  Morbi  purulenti  del  Corpo 
umano  trattato  Medico-Chirurgico. 

Quefti  Trattati  fi  diftribuìfeono  in  otto  Temetti  p 
che  fì  aiiociano  nella  Libreria  di  Felice  IppolitQ 
ilta  ali’  incontro  il  Monte  e  Banco  della  Pietà. 
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